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LA POLITICA INTERNA E ISTITUZIONALE 
FASCISTA, ANTIPOPOLARE E 
ANTISINDACALE E LA POLITICA ESTERA 
INTERVENTISTA E IMPERIALISTA

BUTTIAMO GIÙ 
IL GOVERNO 

MELONI
MUSSOLINI

 IN GONNELLA

Aumentare i salari • Patrimoniale per i miliardari • Lavoro a disoccupate/i  •  Assicurare il lavoro a chi si laurea 
o si diploma • Abrogare la Fornero • Mille euro per le pensioni minime e sociali, aumentare le pensioni basse  
•Tagliare le tasse fino a 28 mila euro • Tassare gli extraprofitti delle banche • Ripristinare la scala mobile • 
Cancellare la rottamazione delle cartelle • Più investimenti per il Mezzogiorno, la sanità, i servizi sociali e 
l'istruzione • Cancellare le spese militari di 23 miliardi nei prossimi tre anni e quasi 140 miliardi nei prossimi 15 anni  
• Introdurre il reato di omicidio sul lavoro e istituire una procura speciale •  Abolire la legge 146 che limita la 
libertà di sciopero • Ridurre l'orario di lavoro a parità di salario • Abolire i contratti a termine, non legati a 
contingenze temporali • Affitti e case popolari
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	 Il Segretario generale del PMLI compagno 
Giovanni Scuderi, mentre rientrava in auto a Firenze il 
20 novembre 1990, dopo il funerale del padre Vittorio 
Scuderi, deceduto a Siracusa il 17 dello stesso mese, 
visto che era occupato il Liceo scientifico di Castiglione 
Scalo, frazione di Rende (Cosenza), riteneva utile inter-
vistare le studentesse e gli studenti che lo occupavano, 
sapendo che “Il Bolscevico” sarebbe stato dedicato al 
Mezzogiorno. La “compagna del PMLI” che assisteva il 
compagno era Lucia, alias Nerina Paoletti, una dei primi 
quattro pionieri del Partito e cofondatrice del PMLI.
	 L’esemplare intervista, che è stata pubblicata 
sul n. 43 del 1990, sicuramente sarà fonte di ispirazione 
per le e i militanti e simpatizzanti su come si devono re-
alizzare le interviste alle studentesse e agli studenti, alle 
operaie e agli operai, alle disoccupate e ai disoccupati, 
ecc. in lotta.
	 Le interviste non sono molto usate dalle compa-
gne e dai compagni del PMLI, compresi i corrispondenti 
locali de “Il Bolscevico” invece dovrebbero essere più 
spesso, in quanto sono un mezzo importante per cono-
scere gli umori e le aspirazioni delle masse in lotta e al 
contempo far conoscere l’organo del PMLI e la linea del 
Partito.
 
Il titolo originale pubblicato da “Il Bolscevico” era il se-
guente: 

Intervista volante agli studenti del Liceo 
scientifico di Rende
“DENUNCIAMO I PROBLEMI CHE 
AFFLIGGONO LA NOSTRA SCUOLA 
E QUELLA DEL PROFONDO SUD”
Nostro servizio particolare

	 Castiglione Scalo, frazione di Rende (Cosenza), 
20 novembre, ore 12,15. Mi date un volantino, per favo-
re? Ci dispiace ma non ne abbiamo più, anzi no, eccone 
uno. Me lo porge una spigliata ragazza che era nel folto 
e vivace gruppo di studenti che sta addobbando con 
striscioni, scritte e vignette il fatiscente edificio in cui ha 
sede la succursale del Liceo scientifico di Rende, entra-
to in agitazione proprio allora.
	 Sono un giornalista di passaggio, potreste con-
cedermi un’intervista? Certo, ma su quale giornale scri-
ve? Su ‘‘Il Bolscevico”, organo del Partito marxista-leni-
nista italiano. Ma nella nostra lotta i partiti non c’entrano, 
dice timidamente uno studente. Che vuol dire?, replica-
no in coro alcuni studenti.
	 Comincia così questa intervista volante né pro-
grammata né prevista, grazie a una fortuita uscita dalla 

“superstrada”, mentre ero diretto a Firenze, alla ricerca 
di una trattoria per il pranzo per gustare i cibi tradizionali 
della forte terra calabrese.
	 Prendo degli appunti veloci sui fogli di quaderno 
offertimi gentilmente dagli studenti che mi attorniano e 
quasi mi sommergono. Ne abbiamo contati insieme 17, 
di cui 10 ragazze, spigliate e coinvolte come i ragazzi. 
Mi sono appuntato solo i loro portavoce: Nanni, Federi-
ca, Francesco, Piero, Lucia, Andrea e Christian.
	 Uno di loro, alzando la voce, quasi urlando, per 
superare quella dei suoi compagni, che cercando di col-
laborare parlavano tutti insieme, mi dice: ci dica pure 
quello che vuol sapere, ma non faccia come altri giorna-
listi che non riferiscono fedelmente le nostre posizioni. 
State tranquilli, farò del mio meglio, secondo il nostro 
stile. Bene, siamo contenti di vederla qui perché i gior-
nalisti ci hanno abbandonati.
	 Raccontatemi allora la storia e i motivi della 
vostra lotta. Inizia a parlare Francesco, interrotto dalle 
integrazioni di Federica e degli altri. La nostra lotta, mi 
dicono, si inserisce in quella intrapresa in questi giorni 
dagli studenti delle scuole medie superiori della provin-
cia di Cosenza, che ha avuto, per ora, il suo apice nella 
grande manifestazione studentesca del 16 novembre 
scorso. Il problema comune a tutte le scuole è la man-
canza di strutture adeguate sul piano edilizio, didattico 
e sanitario.
	 La lotta è partita sull’esempio del Liceo scien-
tifico “Fermi” di Cosenza che dopo tre settimane di as-
semblea permanente è riuscito a far iniziare i lavori di 
ristrutturazione dei servizi igienici.
	 Lo stato di agitazione si sta sviluppando in tutta 
la provincia, dopo le cariche della polizia, che ha preso 
a manganellate persino la delegazione degli studenti 
che era andata a parlamentare con Canonico, Asses-
sore alla pubblica istruzione della provincia di Cosenza 
durante la suddetta manifestazione. Da questo scontro 
sono usciti contusi sette studenti, una insegnante e tre 
poliziotti. La stampa locale parla solo di questi, ma non 
degli studenti.
	 Ma la vostra “controparte” chi è? La giunta pro-
vinciale, la quale non paga nemmeno l’affitto della no-
stra sede concessa dal Comune di Rende.
	 Quali sono le vostre rivendicazioni principali? 
Modificare gli esami di Stato assolutamente arretrati e 
inadeguati, rinnovare le strutture scolastiche (laboratori, 
palestre e infermerie). Una studentessa, consegnan-
domi un comunicato stampa, mi invita a riportare il se-
guente brano: “Il Liceo scientifico di Rende, dopo aver 
ripetutamente stimolato la classe dirigente con richieste 
formali e manifestazioni cittadine tese a comunicare, di-
scutere e risolvere i propri problemi, vuole denunciare la 
totale indifferenza dell’organo provinciale nei confronti 
della stessa scuola. Stiamo cercando di far sì che le 
nostre azioni non si trasformino in qualcosa di “stagio-
nale” e “passeggero” a cui gli anni passati ci hanno abi-
tuato, ma che diventi un movimento unito e forte che 

riesca finalmente a far conoscere all’opinione pubblica i 
problemi che affliggono la scuola in genere e quella del 
profondo Sud in particolare da innumerevoli anni”.
	 Un’ultima domanda: Che ruolo stanno svol-
gendo le studentesse in questa vostra lotta? Più voci, 
accavallandosi tra di loro, mi rispondono, lo stesso di 
quello dei ragazzi, sia nelle manifestazioni che nelle 
assemblee permanenti. Ma nelle piazze, incalzo io, voi 
ragazze avete paura, specie quando carica la polizia? 
Per niente, rispondono tranquillamente in coro le stu-
dentesse che mi stanno vicino.
	 A questo punto purtroppo devo lasciarvi perché 
vorrei arrivare a Firenze in tempo per la pubblicazione 
della vostra intervista sul prossimo numero de ‘‘Il Bol-
scevico” che, per una felice coincidenza, sarà in mag-
gior parte dedicato al Mezzogiorno con la parola d’ordi-

ne “Sud ribellati”. Viva il Sud, grida forte uno studente 
che fino ad allora non aveva mai parlato. Viva il Sud, 
rispondo io, viva gli studenti in lotta, viva la classe ope-
raia, senza la cui partecipazione e direzione la ribellione 
del Sud e la lotta degli studenti non potrà avere suc-
cesso. Tutti mi si fanno intorno, anche gli studenti che 
seguitavano l’addobbo o erano più lontani dal tavolo in 
capannelli. In molti mi chiedono di ricevere una copia 
de “Il Bolscevico” con la loro intervista. Gli prometto che 
saranno accontentati. Fortunato me che ho avuto la gio-
ia e l’onore, assieme a un’altra compagna del PMLI, di 
passare tre quarti d’ora in mezzo a tanti figli del laborio-
so popolo calabrese.

L’originale articolo dell’intervista pubblicato su Il Bolscevico n.43 del 30 novembre1990 Cosenza, 15 novembre 2024. In piazza per lo sciopero nazionale della scuola.
Studentesse e studenti hanno manifestato contro i tagli alla scuola, la carenza 
di strutture scolastiche adeguate e per la Palestina libera

Il Bolscevico n.43 - 1990 Numero monografico in cui fu 
pubblicata l’intervista agli studenti di Rende

L’intervista di Scuderi alle studentesse e agli studenti 
del liceo scientifico di Rende

UN ESEMPIO DI INTERVISTA
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VIVA LE STUDENTESSE 
E GLI STUDENTI IN PIAZZA

Giuste ed encomiabili le loro lotte contro il governo Meloni e l’istruzione neofascista di Valditara 
e Bernini e per la Palestina libera

LE MANGANELLATE MELONIANE NON ARRESTERANNO L’ONDATA 
ANTIFASCISTA CONTRO MUSSOLINI IN GONNELLA 

Il 14 novembre decine di mi-
gliaia di studenti medi e uni-
versitari, precari della scuola e 
dell’Università, insegnanti, per-
sonale Ata, genitori e solidali 
con la Resistenza palestinese 
sono scesi in piazza in oltre 60 
città nell’ambito della Giornata 
internazionale dello studente 
che in Italia, da tre anni a que-
sta parte, è diventata la giorna-
ta dello sciopero studentesco 
e del “No Meloni Day” istituita 
dallo stesso movimento stu-
dentesco all’indomani dell’in-
sediamento del governo neofa-
scista Meloni.

Evviva le studentesse e gli 
studenti scesi in piazza, sono 
giuste ed encomiabili le loro 
lotte contro il governo Meloni e 
l’istruzione neofascista di Val-
ditara e Bernini e per la Pale-
stina libera. Sono da prendere 
a modello per il loro coraggio, 
più forte dei manganelli e del-
la feroce repressione melonia-
na, per la loro determinazione 
a mobilitarsi  e a rivendicare e 
difendere i loro diritti immedia-
ti ma anche a esprimere forte 
e sentita solidarietà internazio-
nalista in difesa del popolo pa-
lestinese. Sono da prendere a 
modello perché hanno messo 
nel mirino il governo di Musso-
lini in gonnella e lo contestano 
e combattono, ondata dopo on-
data nelle piazze italiane. Que-
sta è la strada per buttare giù, 
una volta per tutte, il governo 
neofascista Meloni. 

Da Torino a Palermo, da Mi-
lano a Bologna, Genova, Bari 
e in tante altre città del Nord, 
Centro e Sud Italia si sono 
svolti cortei, manifestazioni e 
presidi di protesta davanti alle 
sedi governative, scolastiche 
e istituzionali per protestare 
non solo contro la finanziaria di 
guerra del governo neofascista 
Meloni, i tagli all’istruzione e le 
controriforme neofasciste della 
scuola e dell’Università impo-
ste dai ministri Valditara e Ber-
nini, ma anche contro il piano 
di riarmo e l’aumento delle spe-
se militari, il decreto sicurezza, 
il genocidio in corso a Gaza e 
per la Palestina libera.

Alla giornata di mobilita-
zione indetta dalla Rete degli 
Studenti Medi, Unione degli 
Universitari e varie altre Asso-
ciazioni e Collettivi studente-
schi, hanno aderito fra gli altri 
anche la Flc-Cgil e Fiom, Usb, 
Legambiente, Fridays for Futu-
re, Cambiare Rotta e Osa.

“Valditara alimenta un’idea 
di scuola sempre più repressi-
va e improntata all’obbedienza 
– denunciano gli studenti - Sia-
mo stanchi di sentire che non 
ci sono soldi per l’istruzione: ci 
sono, il governo ha scelto di in-
vestirli in armi e non nel futuro 
del paese, chiediamo che il 5%
del Pil previsto per il piano di ri-
armo venga destinato a scuo-
la, università e ricerca... Dopo 
le centinaia di occupazioni e 
picchetti che hanno attraver-
sato scuole e atenei negli ulti-
mi mesi, continua a crescere 
l’opposizione al governo e alle 
sue politiche a partire dalla ma-
novra... Facciamo fatica a im-
maginare un futuro con casa,

lavoro e servizi dignitosi, non 
sopportiamo più l’oppressione 
della scuola-gabbia, e le diffi-
coltà di un’università costosa 
ed escludente”.

A Torino un partecipato e 
combattivo corteo di migliaia 
di studenti è partito da Piazza 
XVIII Dicembre, davanti alla 
stazione ferroviaria di Porta 
Susa, e ha attraversato il cen-
tro città con alla testa lo stri-
scione “contro il governo del 
genocidio e del fossile, studen-
ti bloccano tutto”. In piazza an-
che i movimenti di Fridays for 
Future, Extinction rebellion, il 
Collettivo autonomo studente-
sco, il centro sociale  Askata-
suna e i collettivi Contro il riar-
mo e i tagli all’istruzione.

“Siamo contro il governo in-
fame, che toglie i soldi dai no-
stri laboratori per finanziare 
l’industria bellica”, denunciano 
al megafono gli organizzatori, 
mentre il corteo parte in dire-
zione Crocetta tra lo sventolìo 
di tante bandiere palestinesi 
“per dire alla città che noi non 
ci stiamo all’industria fossile e 

della guerra”.
A seguire tanti altri striscio-

ni, slogan e cartelli con le pa-
role d’ordine contro il gover-
no Meloni e i ministri Bernini e 
Valditara fra cui: “Giorgia Me-
loni devi andartene”; “Contro 
la manovra della guerra Melo-
ni appesa”; “Bernini dimettiti”; 
“Valditara dimettiti”; “Blocchia-
mo l’università della Bernini e 
del genocidio”; “Soldi alla for-
mazione, non alla guerra”; “Il 
nostro futuro fa schifo, fatto 
di guerra e povertà, per que-
sto come scuole vogliamo far-
ci sentire”.

Molte strade al passaggio 

del corteo sono state chiuse al 
traffico; i mezzi pubblici devia-
ti e ventisei treni in transito da 
Porta Susa e Porta nuova sono 
stati soppressi.

La prima tappa è all’Uffi-
cio scolastico regionale in cor-
so Vittorio Emanuele 70 dove 
i manifestanti hanno srotola-
to uno striscione con su scrit-
to “Guerra , repressione, geno-
cidio. Cacciamo il governo” e 
dato alle fiamme alcuni cartelli 
contro “la manovra della guer-
ra” mentre gli organizzatori dal 
megafono denunciano: “Ave-
vamo chiesto che si esprimes-
sero in solidarietà con la Global 

Summud Flotilla e non l’hanno 
fatta. Noi invece ci siamo mo-
bilitati lo stesso, occupando e 
bloccando tutto”.

In corso Stati Uniti presidia-
to dalla polizia in assetto anti-
sommossa i manifestanti han-
no vergato la scritta “Meloni 
appesa” sulla locomotiva del 
Frecciarossa esposta davan-
ti alle ex Officine Grandi Ripa-
razioni.

A Porta Nuova partono le 
prime violente cariche della po-
lizia contro i manifestanti che 
tentano di occupare la stazione 
ferroviaria e vengono respinti a 
suon di manganellate. Ciono-

nostante alcune decine di ma-
nifestanti sono riusciti a passa-
re da un ingresso laterale e a 
occupare i binari per alcuni mi-
nuti.

La repressione si scatena 
con maggiore violenza davan-
ti alla sede di Città metropolita-
na in corso Inghilterra quando 
alcune decine di manifestanti 
al grido “Ci servono più aule e 
non più bombe” entrano all’in-
terno dell’edificio. Oltre alle 
manganellate scattano i fermi e 
le identificazioni di diversi ma-
nifestanti.

A Bologna (vedi articolo a 

parte) altre manganellate me-
loniane contro il corteo di mi-
gliaia di studenti e ricercatori 
precari che al grido di “Palesti-
na libera”; “Governo genocida”; 
“Cacciamoli via”; “Bologna non 
vi vuole”; “Blocchiamo tutto” è 
partito da Piazza Verdi e si è 
diretto verso la zona Fiera per 
contestare l’assemblea annua-
le dell’Anci e i ministri Tajani e 
Piantedosi.

Al corteo hanno aderito an-
che i Giovani Palestinesi.

Lungo Via Zamboni, in piena 

Roma, 14 novembre 2025. La combattiva protesta di studentesse e studenti sotto la sede del Ministero dell’i-
struzione e del merito

A Roma è stato esposto un gigante pannello col simbolo della Genera-
zione Z

Durante le proteste per il No Meloni day è stata 
rivendicata in piazza la cifra minima per la scuola

ROMAROMA

Torino. Le cariche della polizia contro gli studenti che erano entrati nella 
sede di Città metropolitana  

TORINOTORINO

 SEGUE IN 4ª  ➫  
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zona universitaria, gli studen-
ti hanno chiesto a gran voce le 
dimissioni della ministra dell’U-
niversità Anna Maria Bernini e 
del rettore Giovanni Molari.

Sul ponte di Via San Donato 
le “forze dell’ordine” della Mus-
solini in gonnella Meloni hanno 
sfoderato i manganelli e cari-
cato brutalemnte i manifestan-
ti impedendo al corteo di pro-
seguire.

A Genova  (vedi articolo a 
parte) oltre mille manifestan-
ti hanno preso parte al corteo 
unitario organizzato dalla Rete 
degli Studenti e dall’Unione de-
gli Universitari che si è sno-
dato per Via XX Settembre, 
Piazza Brignole, Via Serra, 
Piazza Corvetto per concluder-
si in Piazza Matteotti. Il corteo 
è stato aperto da uno striscione 
con scritto “Blocchiamo gover-
no e manovra di guerra”.

A Milano oltre 10 mila stu-
denti sono partiti in corteo da 
Largo Cairoli “contro la scuo-
la del genocidio”. Davanti alla 
sede di Assolombarda è sta-
to esposto uno striscione con 
i nomi dei bambini palestine-
si uccisi. Sotto il consultorio di 
Via Larga è stato bruciato un 
cartello che conteneva simbo-
licamente “tutti i tabù sessua-
li e omofobi imposti dalla so-
cietà”. Davanti alla sede della 
Città Metropolitana i manife-
stanti hanno esposto cartelli 
“contro ogni forma di degrado 
nelle scuole” e diversi studen-
ti si sono imbavagliati davanti 
alla prefettura per “rappresen-
tare la repressione contro i mo-
vimenti”.

Alla conclusione del corteo 
in Piazza della Scala, ribattez-
zata “piazza Gaza”, i manife-
stanti hanno appeso un grande 
striscione con su scritto “Pa-
lestina libera dal fiume fino al 
mare”. “Le piazze del 14 no-
vembre – si legge nel comuni-
cato dell’Uds – esprimono una 
ferma condanna contro il geno-
cidio in corso a Gaza e contro 
la complicità del governo italia-
no, che continua a sostenere 
la guerra e a tacere di fronte ai 
bombardamenti che colpisco-
no scuole, ospedali e univer-
sità”.

Per questo, hanno ribadito i 
Collettivi studenteschi del Vir-
gilio, Bottoni e Verdi: “Scendia-
mo in piazza per lottare contro 
il governo e contro le sue politi-
che di complicità con il genoci-
dio in Palestina, guerrafondaie 
e repressive”.

Mentre un gruppo di studen-
ti si è simbolicamente imbava-
gliato al passaggio del corteo 
da largo 11 settembre, a poche 
decine di metri dalla Prefettura.

“Manifestiamo contro que-
sto governo che ci vuole im-
pauriti e schiavi dei loro pro-
grammi. La loro violenza non 
può fermare la nostra voce - 
ha spiegato al megafono una 
rappresentante degli studen-
ti - Questo governo, da più di 
due anni, supporta apertamen-
te Israele sia diplomaticamente 
che tramite l’invio di armi utiliz-
zate quotidianamente contro i 
palestinesi. Nel frattempo il go-
verno porta avanti politiche re-
pressive, come il Ddl Sicurez-
za e il Ddl Bavaglio. Mentre le 
scuole cadono a pezzi, la qua-
lità della didattica cala ulterior-
mente e il sistema scolastico 
viene sempre più asservito agli 
interessi dei privati - aggiungo-
no gli studenti del Collettivo del 
liceo Virgilio - l’Italia partecipa 
attivamente al programma di ri-
armo europeo. Tutto questo a 
scapito dell’istruzione, della sa-
nità e della spesa sociale. Or-
ganizziamoci e serriamo le fila 
per cacciare questo governo. 
Il clima nelle scuole è sempre 
più repressivo: parlare di poli-

tica, specialmente di Palestina, 
è malvisto. Lo abbiamo visto 
durante la nostra assemblea 
d’istituto del 17 ottobre ma an-
che in altri casi: chi si oppone 
alle organizzazioni fasciste vie-
ne manganellato, come al liceo 
Einstein di Torino. Il dissenso 
studentesco è criminalizzato, e 
governo e forze dell’ordine non 
hanno alcun interesse a tute-
larci”.

A Palermo il corteo orga-
nizzato dal Coordinamento de-
gli studenti è sfilato Da Piazza 
Verdi a Piazza Indipendenza 
“contro il degrado dell’edilizia 
scolastica e l’emigrazione for-
zata dei giovani dalla Sicilia”. 
Mentre a Catania gli studenti 
in piazza hanno chiesto: “Più 
scuole, non basi militari”.

A Bari il corteo organizza-
to da Udu, Uds e Zona Fran-
ka è sfilato lungo corso Vittorio 
Emanuele, Piazza Umberto, 
Piazza Prefettura verso il lun-
gomare Araldo di Crollalanza 
per rivendicare “Più aule e non 
più bombe... contro un gover-
no che continua nel definanzia-
mento dell’istruzione pubblica 
e del welfare, scegliendo inve-
ce di investire risorse in arma-
menti”.

Alla vigilia del corteo gli stu-
denti medi e universitari baresi 
hanno clamorosamente conte-

stato il ministro Valditara arriva-
to in città nel pomeriggio del 13 
novembre per la presentazio-
ne del suo ultimo libro. “Voglio-
no rendere scuola e università 
pubblica un lusso per pochi, a 
suon di tagli ai finanziamenti e 
manovre che tolgono spazio a 
noi studenti - hanno denuncia-
to in una nota gli organizzatori 
della protesta - Scuole e Uni-
versità pubbliche devono tor-
nare ad essere un presidio di 
inclusione ed emancipazione 
socioeconomica, rappresen-
tando degli spazi in cui la for-
mazione funga da presupposto 
allo sviluppo del pensiero criti-
co e non sia asservita all’ideo-
logia conservatrice che ci vuole 
rendere cittadini passivi e ubbi-
dienti. L’istruzione sta diven-
tando un lusso per pochi”.

I Collettivi Cambiare rotta e 
Osa Bari hanno rivendicato la 
giornata di mobilitazione come 
sciopero nazionale studente-
sco e contestato la gestione 
dell’Università e della scuola, 
gli edifici fatiscenti, i trasporti 
inadeguati, poche borse di stu-
dio e alloggi insufficienti.

Anche a Napoli (si veda 
l’articolo a parte) migliaia di 
studenti sono partiti da Piazza 
Garibaldi e sono sfilati in cor-
teo per le vie del centro die-
tro lo striscione “Contro geno-
cidio, repressione e riarmo”. Vi 
ha partecipato anche il Comita-
to Studentesco “Linea di Mas-
sa” della facoltà di Storia, Filo-
sofia e Lettere dell’Università 
“Federico II” di Napoli, che ha 
distribuito centinaia di copie di 
un volantino che ha riscosso 

simpatie e interesse in tutti gli 
spezzoni del corteo.

A Roma si sono svolti due 
cortei. Gli studenti mobilitati 
dai collettivi autonomi dei licei 
della città sono partiti da Via-
le Glorioso, a Trastevere, con 
alla testa lo striscione: “Soldi 
alla scuola e non alla guerra. 
Cacciamo il governo”. Mentre 
dal Pincio è partito il corteo or-
ganizzato dalla Rete degli Stu-
denti Medi e l’Unione degli Uni-
versitari Roma con alla testa lo 
striscione “Agitiamoci”per “una 
scuola e un’università pubbli-
che, accessibili e libere”.

I due cortei si sono ricon-
giunti in Viale Trastevere da-
vanti al ministero dell’Istruzio-
ne e del “Merito”, con tappe 
al Colosseo e conclusione da-
vanti all’Ufficio scolastico regio-
nale in via Frangipane, a Monti 
perché, hanno spiegato gli stu-
denti dei Collettivi: “Da qui par-
tono le circolari repressive che 
l’Usr manda alle scuole per evi-
tare di farci parlare di Palestina 

o transfemminismo. Il sistema 
scolastico italiano è gerarchico 
e autoritario”. Mentre “le scuole 
cadono a pezzi e i soldi vanno 
alle armi che ammazzano i pa-
lestinesi”.

Davanti al ministero dell’I-
struzione e del “Merito” gli stu-
denti hanno esposto un car-
tello con il volto della premier 
Meloni con l’elmetto sul capo 
e lo hanno poi imbrattato con 
le impronte di mani sporche di 
vernice rossa a simboleggia-
re il sangue della repressio-
ne e del genocidio in Palesti-
na. Altri cartelli con le immagini 
delle svastiche e delle recenti 
aggressioni da parte di grup-
pi neofascisti nelle scuole du-
rante le occupazioni, insieme 
al fotomontaggio della premier 
Meloni raffigurata con il fez in 
testa, una croce rossa sul-
la bocca e il simbolo di Fratel-
li d’Italia modificato in “Fratelli 
d’Israele”, e i fantocci dei mini-
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LE STUDENTESSE E GLI STUDENTI CONTESTANO ANCHE MANFREDI 

In migliaia a Napoli contro 
il governo neofascista Meloni
DIFFUSIONE DEL COMITATO UNIVERSITARIO “LINEA DI MASSA”
	�Redazione di Napoli
La combattiva mobilitazio-

ne nazionale studentesca e 
universitaria del 14 novembre 
a Napoli è stata dedicata ine-
quivocabilmente al “No Melo-
ni day”. Il corteo, composto da 
tutte le componenti più combat-
tive e avanzate del movimento 
studentesco partenopeo, ha 
protestato contro il governo di 
Mussolini in gonnella Meloni, 
non mancando passaggi im-
portanti sulla complicità con il 
genocidio palestinese.

Il concentramento delle stu-
dentesse e degli studenti è sta-
to nei pressi di piazza Mancini, 
per poi muoversi verso piazza 
Garibaldi, la zona del Rettifilo, 
nei pressi delle Poste centrali 
dove i partecipanti hanno con-
testato la giunta antipopolare 
Manfredi che ancora oggi non 
ha preso posizione sul genoci-
dio palestinese. I giovani han-
no criticato in particolare gli alti 
affitti degli studentati (che arri-
vano fino a 800 euro mensili) 
e l’indisponibilità frequente di 
alloggi garantiti dal program-
ma di borsa di studio regiona-
le di ADISURC. Forti e chiari i 
cori contro il governo Meloni, i 
ministri neofascisti della scuo-
la e dell’università Valditara 
e Bernini e il nuovo Hitler Ne-
tanyahu, accompagnati da stri-
scioni recanti le parole d’ordine 
“antisionisti sempre, antisemiti 
mai” in opposizione al DDL ba-
vaglio di Gasparri atto a crimi-
nalizzare come “antisemitismo” 
ogni forma di opposizione e cri-
tica al sionismo e alle sue poli-
tiche coloniali e genocide. Tra i 
tanti simboli contro le politiche 
governative anti-studentesche 
anche una “bara” contenente la 
scuola pubblica, laica e antifa-
scista distrutta dalle innumere-
voli controriforme neofasciste.

Era presente il Comitato 
Studentesco “Linea di Massa” 
della facoltà di Storia, Filosofia 
e Lettere dell’Università “Fede-
rico II” di Napoli, che ha distri-

buito centinaia di copie di un 
volantino di appoggio che ha ri-
scosso simpatie e interesse in 
tutti gli spezzoni del corteo.

A metà mattinata il corteo 
colorato e combattivo si con-
cludeva a ridosso di piazza del 
Plebiscito con la richiesta da 

parte di una delegazione stu-
dentesca di incontrare Manfre-
di e la sua giunta relativamen-
te, tra l’altro alla fatiscente e 
scadente edilizia scolastica e 
contro la presenza dei militari 
nelle scuole.

Napoli, 14 novembre 2025. Le belle immagini della combattiva manife-
stazione per il No Meloni day

Volantino del Comitato “Linea di massa” distribuito alla 
manifestazione di Napoli 

VIVA LA MOBILITAZIONE STUDENTESCA! 
NO ALLA COMPLICITÀ DI SCUOLE E UNIVERSITÀ 

CON I SIONISTI! MELONI DIMETTITI!
Le recenti occupazioni, ma-

nifestazioni, cortei, assemblee 
e sit-in hanno dimostrato l’og-
gettivo salto di qualità che il 
movimento studentesco e uni-
versitario ha intrapreso all’in-
domani delle mobilitazioni di 
massa e gli scioperi generali 
contro la complicità delle istitu-
zioni nel genocidio dei palesti-
nesi e contro il governo Meloni.

I recenti tentativi di repres-
sione e di “stretta”, dalle ag-
gressioni delle squadracce 
neofasciste ai presidi dei licei 
occupati agli arresti arbitrari di 
manifestanti pacifici passan-
do per le manganellate e il ri-
corso all’antisommossa dimo-
strano la chiara insicurezza 
che proviene da Palazzo Chi-
gi, così come lo dimostrano i 
tentativi di mettere a tacere la 
contestazione studentesca e 
universitaria tramite decreti-ba-
vaglio che propugnano la falsa 
equiparazione tra antisionismo 
e antisemitismo o ancora l’at-
teggiamento ambivalente e le 

orecchie da mercante mostrate 
da parte dei rettorati degli ate-
nei e della giunta Manfredi.

Tutte queste “risposte” da 
parte delle istituzioni non rie-
scono, però, a scalfire o ad in-
timidire il sempre più solido e 
compatto fronte unito antifasci-
sta e antisionista che si è cre-
ato tra gli studenti, gli operai, i 
sindacati e i movimenti e par-
titi politici genuinamente de-
mocratici e antifascisti, che ha 
invece dimostrato la sua forza 
continuando a proclamare ma-
nifestazioni, sit-in, assemblee 
e mobilitazioni come quella di 
oggi, 14 novembre 2025, che 
vede tutti gli studenti d’Italia in 
piazza contro il governo Melo-
ni.

È evidente che questo go-
verno deve dimettersi, cosa 
che può avvenire solo conti-
nuando e rafforzando ancora di 
più il fronte unito antifascista e 
antisionista, costringendo que-
sto esecutivo reazionario e ne-
ofascista alle dimissioni.

La lotta degli studenti e degli 
universitari passa anche per la 
costruzione di una nuova scuo-
la e una nuova università che 
sia davvero pubblica, gratuita e 
governata dalle studentesse e 
dagli studenti, che solo la co-
struzione di un grande coordi-
namento di tutti i collettivi, mo-
vimenti e sigle studentesche e 
universitarie, con l’unica pre-
giudiziale dell’antifascismo può 
permettere il raggiungimento di 
questo importante obiettivo.

Come Comitato Studente-
sco “Linea di Massa” della fa-
coltà di Lettere, Filosofia e Sto-
ria della Federico II, pertanto, 
appoggiamo e aderiamo piena-
mente al “No Meloni day” orga-
nizzato da tutte le principali or-
ganizzazioni studentesche, per 
le dimissioni del governo Me-
loni e per l’università pubblica, 
gratuita e governata dalle stu-
dentesse e dagli studenti!

Comitato studentesco 
“Linea di massa”

Napoli, 14 novembre 2025

Per il No Meloni Day a Genova 
oltre mille in corteo

	�Dal corrispondente 
di Genova 
de “Il Bolscevico”
A Genova, venerdì 14 no-

vembre, gli studenti, aderendo 
all’iniziativa nazionale No Me-
loni Day, sono scesi in piazza. 
Un concentramento, organiz-
zato dalla Rete degli Studenti 
Medi, è stato fissato in piazza 
De Ferrari, un secondo, pro-
mosso da Unione degli Univer-
sitari, si è raccolto in via Balbi, 
sede dei principali atenei ge-
novesi. Gli universitari si sono 
mossi per raggiungere piazza 
De Ferrari e dare vita al corteo 
principale unitario cui hanno 

partecipato non meno di un mi-
gliaio di studenti e che ha per-
corso via XX Settembre, piazza 
Brignole, poi su per via Serra, 
piazza Corvetto, per conclude-
re in piazza Matteotti. Il corteo 
è stato aperto da uno striscione 
con scritto “Blocchiamo gover-
no e manovra di guerra”.

All’iniziativa di lotta hanno 
aderito anche Cambiare Rotta 
e Osa Genova. Sul sito di Sini-
stra Universitaria è stato posta-
to: “Scendiamo in piazza per 
dire a gran voce che questo 
governo non ci rappresenta. 
Da ormai tre anni infatti siamo 
governati da una destra estre-
ma, filofascista e reazionaria. 
Una destra che non ascolta i 
bisogni dei cittadini e ancor di 
più degli studenti”. Nelle paro-
le d’ordine, ma pure nei con-
tenuti, molti riferimenti al mar-
toriato popolo palestinese, alla 
condanna per la complicità del 
governo italiano nel genocidio 
perpetrato dalla Stato nazi-sio-
nista di Israele, e la richiesta 
di interrompere, da parte del-
lo Stato italiano, ogni rapporto 
economico e militare con Isra-
ele.

Tuttavia, la giornata di lot-
ta No Meloni Day non poteva 
non affrontare le politiche por-
tate avanti dal ministro, defini-
to, “sceriffo”, Valditara: proget-
to di aziendalizzare le scuole e 
soprattutto di reprimere il dis-
senso. “No alla nuova finan-
ziaria, soldi alla formazione e 
non alla guerra” hanno soste-
nuto gli studenti, “non è solo 
una parola d’ordine da urlare 
nelle piazze, piuttosto un ne-
cessario cambio di rotta per-

ché, quando vengono chiesti 
finanziamenti per la scuola, de-
nunciano gli studenti, il denaro 
è sempre poco, mentre invece 
quando occorrono per le spese 
militari non solo c’è, ma addirit-
tura viene recuperato, quando 
la coperta potrebbe farsi corta, 
tagliando sulla spesa sociale e 
sulla scuola”.

Una coda, seppur strumen-
tale di polemiche, l’ha lasciata 
un’immagine in ogni modo cal-
zante esposta durante il corteo 
dagli studenti. Su un manifesti-
no in bianco e nero affisso sui 
muri lungo il percorso del cor-
teo erano raffigurati i volti di 
Donald Trump, di Giorgia Melo-
ni, di Benjamin Netanyahu e di 
Matteo Salvini, accompagnati 
dalla scritta “Il Quarto Reich”. 
A lamentarsi del manifesto de-
finendolo “disgustoso”, sul pro-
prio profilo social, è stato il mi-
nistro dei treni mai in orario, 
Matteo Salvini. C’è da imma-
ginare che il suo risentimento 
possa essere riconducibile al 
fatto che nel cartello mancava 
il suo amico di merende Vladi-
mir Putin e magari il Benito na-
zionale.

Ma oltre alle parole d’ordine, 
oltre la necessità di fare ascol-
tare la loro voce e fare perve-
nire le loro richieste, molto im-
portante e interessante è la 
presa di coscienza, da parte 
di una vasta porzione del mon-
do studentesco, della natura 
di classe di un governo che è 
sì, neofascista e reazionario, 
ma che soprattutto rappresen-
ta, e a pieno titolo, gli interessi 
dell’Imperialismo e del sistema 
di produzione capitalistico.

Genova, 14 novembre 2025. Un momento del corteo studentesco verso 
piazza De Ferrari

CONTRO I TAGLI ALLA SCUOLA, PER LA PALESTINA LIBERA, CONTRO IL GOVERNO NEOFASCISTA

“No Meloni day” 
a Bologna

Gli studenti bloccati con la forza 
dalla polizia

	�Dal corrispondente 
del PMLI per 
l’Emilia-Romagna
Venerdì 14 novembre, a Bo-

logna, come in tutt’Italia si sono 
svolte le manifestazioni studen-
tesche del “No Meloni Day”, 
che si tiene ogni anno dal 18 
novembre del 2022, ad appena 
un mese dalla formazione del 
governo neofascista Meloni.

Decine di migliaia di studen-
tesse e studenti sono scesi in 
piazza con la parola d’ordine 
“Agitiamoci” contro gli “869 mi-
lioni di euro di tagli all’istruzio-
ne. Mentre le scuole cadono a 

pezzi e gli insegnanti sono tra i 
meno pagati d’Europa, ci dico-
no che dobbiamo essere gra-
ti se possiamo lavorare gratis 
con l’alternanza scuola-lavo-
ro”, “per rivendicare una scuola 
e un’università pubbliche, libe-
re e capaci di costruire un futu-
ro migliore”, “Le piazze del 14 
novembre esprimono anche 
una ferma condanna contro il 
genocidio in corso a Gaza e 
contro la complicità del gover-
no italiano, che continua a so-
stenere la guerra e a tacere di 
fronte ai bombardamenti che 
colpiscono scuole, ospedali e 

università”.
“Palestina libera”; “Gover-

no genocida”; “Cacciamoli via”; 
“Bologna non vi vuole”; “Bloc-
chiamo tutto”, gli slogan che 
hanno attraversato il corteo di 
migliaia di studenti e ricercatori 
precari che, a Bologna, è par-
tito da piazza Verdi tentando 
di dirigersi verso la zona Fiera 
dove si stava svolgendo l’as-

semblea annuale dell’Anci, con 
i rappresentanti locali e i mini-
stri Tajani e Piantedosi.

Le “forze dell’ordine” di Me-
loni e Piantedosi in tenuta an-
tisommossa hanno fermato il 
corteo proprio sul ponte di via 
San Donato dove infine la poli-
zia ha caricato gli studenti. Poi 
il corteo si è poi diviso, una par-
te ha proseguito verso la Fiera 
occupando la sede del diparti-
mento di Fisica e Astronomia 
dell’Università di Bologna in 
viale Berti Pichat e l’altra per 
tornare nella zona universitaria 
in Piazza Verdi.

Durante il corteo sono state 
bruciate delle locandine con ri-
ferimento agli inni fascisti lancia-
ti nella sede di FdI a Parma in 
occasione dell’anniversario del-
la “marcia su Roma”: “Bruciamo 
il fascismo. Qui non c’è posto e 
mai ci sarà per i fascisti”.

Bologna, 14 novembre 2025. L’apertura dellla manifestazione per il No 
Meloni day

stri Valditara e Bernini e del se-
natore Gasparri sono stati dati 
alle fiamme al grido “Bruciamo 
il fascismo, cacciamo il gover-
no”.

A Firenze si è svolto un pre-
sidio simbolico indetto da Udu-
Sinistra universitaria con una 
rappresentanza di studenti e 

della Flc Cgil davanti alla re-
sidenza Calamandrei di via-
le Morgagni per denunciare la 
“mancanza di centinaia di posti 
letto e contestare il modello di 
università e di diritto allo studio 
portato avanti dalle forze politi-
che di questo Paese”.

Altre manifestazioni di pro-
testa indette dell’Unione degli 
studenti con lo slogan “Un’altra 
scuola, un altro mondo è possi-

bile” si sono svolte nel resto d’I-
talia: cinque cortei in Abruzzo, 
uno in Basilicata, uno in Ca-
labria, quattro in Campania, 
tre in Emilia Romagna, due in 
Friuli Venezia Giulia, tre nel 
Lazio, due in Liguria, nove in 
Lombardia, uno nelle Marche, 
sei in Puglia, uno in Piemon-
te, due in Sardegna, quattro in 
Sicilia, tre in Toscana, uno in 
Veneto e due in Umbria.
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NO AL NUOVO DECRETO SICUREZZA FASCISTA
Un motivo in più per buttare giù con la piazza il governo Meloni, Mussolini in gonnella

Non appagato dal colpo di 
mano con il quale la scorsa 
estate ha convertito in legge il 
decreto fascista “sicurezza” ex-
DDL 1660, il governo Meloni ri-
parte all’attacco e lavora per un 
ulteriore inasprimento della re-
pressione, del controllo e del-
le politiche razziste già appli-
cate su larga scala nel nostro 
Paese. L’arroganza fascista in-
dusse la Mussolini in gonnella 
a convertire in decreto un dise-
gno di legge nonostante le cri-
tiche della Corte di Cassazio-
ne, di centinaia e centinaia di 
intellettuali democratici ed an-
tifascisti che si mobilitarono e 
denunciarono la deriva “auto-
ritaria”, per noi fascista, e no-
nostante le combattive piazze 
piene di manifestanti che ne 
chiedevano il blocco.

La spinta maggiore per in-
trodurre questo nuovo ina-
sprimento di norme arriva in 
particolar modo dalla Lega in 
termini di immigrazione e del-
la cosiddetta “microcriminalità”, 
con Fratelli d’Italia che si con-
centra invece sull’impunità del-
le forze dell’ordine e sull’inten-
sificazione della repressione di 
piazza.

In generale, le ulteriori nor-
me che il governo neofasci-
sta è pronto a varare per dare 
questo nuovo giro di vite, po-
trebbero finire in un disegno di 
legge o ancora una volta attra-
verso la vergognosa strada del 
decreto “d’urgenza”.

L’impunità per le forze 
dell’ordine borghese e 

la stretta sui cortei
In ogni caso le vomitevo-

li dichiarazioni rilasciate alla 
Camera dal caporione leghi-
sta Salvini sfondano una por-
ta aperta al Viminale che non 
aspetta altro per calcare anco-
ra una volta la mano in questa 
direzione. Piantedosi aspira a 
guadagnarsi un ruolo nel per-
corso che dalla Bossi-Fini, pas-
sando dalla controriforma Min-
niti, dai decreti Sicurezza dei 
5 Stelle a braccetto sia con la 
Lega che col PD, arriva ai no-
stri giorni nei quali il governo 
Meloni ha fatto realmente il sal-
to di qualità nella fascistizza-
zione dello Stato borghese ita-
liano. 

Una delle principali misure 
su cui insiste il governo Melo-
ni anche in questo nuovo pac-
chetto è lo stop all’iscrizione 
automatica nel registro degli 
indagati degli agenti, in parti-
colare quando impegnati nel-
le azioni di ripristino dell’ordine 
pubblico borghese. Il pubblico 
ministero sarebbe obbligato a 
svolgere “accertamenti prelimi-
nari” nei casi in cui sia ravvisa-
bile “una causa di giustificazio-
ne relativa alla notitia criminis”, 
durante i quali le introdotte ma-
glie larghe sulla legittima dife-
sa faranno il resto ed eviteran-
no nella stragrande parte dei 
casi l’iscrizione nel registro de-
gli indagati.

Da sempre Meloni e came-
rati, e prima di loro altri esecu-
tivi borghesi, hanno cercato di 
garantire l’impunità alle forze 
dell’ordine di regime, riuscen-
doci spesso sostanzialmen-
te attraverso le coperture de-
gli alti ufficiali, ma formalmente 
solo in parte poiché l’auspica-
to scudo penale è sempre stato 
bloccato dai giuristi in quanto 
indiscutibilmente incostituzio-
nale. 

E allora, per arrivare all’o-
biettivo, il governo ha studia-

to un rinforzo delle norme esi-
stenti sulla legittima difesa, 
facendo così felici i giustiziali-
sti, e in particolare coloro che 
sdoganerebbero anche nel no-
stro Paese l’uso indiscrimina-
to delle armi e una sorta di giu-
stizialismo becero e fascista in 
pieno stile trumpiano. 

Queste norme sarebbero in-
fatti valide per tutti, e non solo 
per le “forze dell’ordine”, e ren-
derebbero più facile giustifica-
re una reazione anche se spro-
porzionata, come “difesa da 
un’aggressione”. Sottolinea-
ta la gravità del provvedimen-
to anche per le questioni civili, 
non è difficile immaginare che 
con questa misura i poliziot-
ti nelle piazze potrebbero fare 
ciò che vogliono, senza rende-
re conto a nessuno. Insomma 
sarebbe “carta bianca”, anche 
formale, che avrebbero gli uo-
mini di Piantedosi da lì in poi, 
conquistando finalmente quel-
la impunità totale all’uso degli 
idranti, dei lacrimogeni e dei 
manganelli mussoliniani che 
tanto piacciono a Meloni e ca-
merati.

Sempre in relazione alle ma-
nifestazioni, il nuovo disegno 
contiene l’inserimento di una 
cauzione preventiva per chi or-
ganizza manifestazioni, assie-
me all’inasprimento dell’artico-
lo 18 del Tulps, con multe fino 
a 20 mila euro per cortei non 
autorizzati.

Inasprimento del 
decreto “Caivano”

All’interno dell’ennesimo 
tentativo finalizzato a ridurre i 
margini residui di garanzie e li-
bertà democratico-borghesi, il 
governo reprime ancor di più 
i minori, inasprendo il decre-
to cosiddetto “Caivano” conti-
nuando a non muovere un dito 
sulla prevenzione dei crimini 
giovanili, e puntando tutto sul-
la criminalizzazione e sul car-
cere. 

Anche se l’età minima per 
la punibilità dei reati commes-
si da minori resta ferma a quat-
tordici anni, la Questura potrà 
intervenire con sanzioni ammi-
nistrative nei confronti delle fa-
miglie di ragazzini tra i 12 e i 
14 anni sorpresi a commettere 
reati.

La proposta prevede anche 
la modifica della Legge Zampa 
del 2017 attraverso la riduzio-

ne del “prosieguo amministra-
tivo”, e cioè la possibilità di un 
minore straniero non accompa-
gnato di prolungare il suo per-
corso di accoglienza e integra-
zione solo fino ai 19 anni. La 
conseguenza sarà un aumen-
to dei rimpatri “volontari” as-
sistiti nei Paesi di origine, che 
la Lega vuole velocizzare an-
che per i migranti condannati a 
pene detentive inferiori ai due 
anni. 

Guerra dichiarata ai 
migranti

Per capire quali siano gli 
obiettivi di questa nuova stret-
ta sul fronte dell’immigrazione, 
è sufficiente leggere queste di-
chiarazioni dello stesso Salvi-
ni pronunciate a Bari durante 
la campagna per le elezioni re-
gionali: “L’Europa sta permet-
tendo a troppi immigrati, so-
prattutto islamici, di entrare nel 
nostro Paese e di distruggere il 
nostro tessuto sociale, valoria-
le, economico. Il problema non 
è il Dio, è pretendere che chi 
arriva nelle nostre città rispetti 
la nostra cultura, i nostri simbo-
li, la nostra religione e costitu-
zione. Quelli che non sono di-
sposti a farlo, cristianamente e 
genuinamente fuori dalle pal-
le, tornino da dove sono arriva-
ti”. La Lega e tutto il Governo 
si vantano ovunque di volere 
la “sicurezza totale”, mentre 
di “totale” c’è solo la guerra di-
chiarata agli ultimi, agli oppres-
si, ai migranti e a coloro che 
non hanno nessuna intenzione 
di subire passivamente la nera 
mano dell’esecutivo.

Anche i ricongiungimenti fa-
miliari dei migranti sono nel mi-
rino del governo neofascista 
Meloni. Il nuovo disegno di leg-
ge allunga infatti i tempi per po-
ter chiedere l’arrivo in Italia dei 
parenti rimasti nei paesi d’ori-
gine, e limita questa possibili-
tà soltanto al coniuge e ai figli 
minori, escludendo vergogno-
samente anche gli eventuali fi-
gli maggiorenni. Relativamen-
te al permesso di soggiorno, la 
proposta di Salvini lo ripropone 
a punti e a partire dai 14 anni, 
cioè con due anni di anticipo.

Ad integrazione del pac-
chetto, la settimana scorsa è 
arrivata anche la proposta lan-
ciata dalle eurodeputate leghi-
ste Susanna Ceccardi, Silvia 
Sardone e Anna Maria Cisinit 

di un nuovo “Osservatorio na-
zionale sui fenomeni dell’isla-
mizzazione”, un organismo di 
chiaro stampo razzista affidato 
a venti caporioni scelti dal parti-
to, incaricati di “monitorare mo-
schee irregolari, imposizione 
del velo sulle minori, ricongiun-
gimenti poligamici e patriarca-
to islamico”. Uno degli obietti-
vi è il divieto di portare il velo 
a scuola. Roba da leggi razziali 
di mussoliniana memoria.

Sgomberi più rapidi 
anche per le seconde 

case 
Le nuove norme a difesa 

della proprietà privata, inclusa 
la questione degli sfratti, ver-
rebbero estese anche alle se-
conde case, comprese quelle 
di villeggiatura che più facil-
mente vengono occupate abu-
sivamente nei periodi dell’anno 
in cui non sono abitate. Anche 
in questo caso, dunque, le “for-
ze dell’ordine” borghese po-
tranno provvedere allo sgom-
bero rapido su richiesta del 
proprietario senza attendere 
il provvedimento di sfratto del 
giudice. Insomma, l’interesse 

privato e la proprietà privata su 
tutto, in particolar modo se vol-
ge al profitto dei palazzinari, ed 
a prescindere dalle condizio-
ni degli occupanti, alle ragioni 
di tale occupazione. Tutto ciò 
in un contesto nel quale nem-
meno un euro è stato destinato 
all’edilizia pubblica nell’attua-
le manovra di governo, e dove 
non ci sono alternative per sen-
zatetto.

Altre misure riguardano 
pene più pesanti per i borseg-
gi, per chi non si ferma ai po-
sti di blocco, e per i furti nelle 
abitazioni. Semplice microcri-
minalità da reprimere.

Denunciare il fascismo 
di governo per 

bloccare il nuovo 
decreto “sicurezza”
“Con l’impunità alle ‘forze 

dell’ordine’ e la velocizzazione 
degli sfratti Meloni segue la li-
nea di sempre”, ha dichiarato 
Peppe De Cristofaro di AVS. 
“Le politiche securitarie di Me-
loni – ha continuato - sono sba-
gliate. Con una destra tutta leg-
ge e ordine al governo, il paese 

è più insicuro di prima”. 
Ma com’è possibile che 

dopo tre anni di governo, co-
stellati da uno scempio antide-
mocratico dopo l’altro ed una 
linea repressiva, razzista ed in-
tollerante con ogni forma di dis-
senso, l’opposizione parlamen-
tare di cartone parli ancora di 
politiche “securitarie” e non fa-
sciste, e non riesca a chiamare 
le masse popolari antifasciste 
ed antirazziste nelle piazze per 
spazzare via il governo Melo-
ni? È di tutta evidenza che sta 
continuando a commettere gli 
stessi errori che un secolo fa 
portarono al potere Mussolini, 
aprendo il ventennio più buio 
del nostro Paese in epoca mo-
derna.

Contro il nuovo provvedi-
mento “sicurezza” è necessa-
ria una grande unità e azione 
di lotta che prenda spunto an-
che dai pregi e dai difetti che 
ha portato in sé la precedente 
mobilitazione contro l’ex-DDL 
1660, tanto vasta ed organi-
ca quanto spesso velleitaria e 
autoreferenziale, e pertanto in-
capace di far convergere in un 
unico grande movimento tutte 
le masse popolari disposte a 
lottare in questa direzione.

L’unità è quantomai neces-
saria, e rappresenta la priorità 
organizzativa che dovrebbero 
porsi tutti le forze antifasciste 
ed antirazziste che si oppon-
gono al nuovo disegno di leg-
ge della Mussolini in gonnella; 
dai sindacati di base alla CGIL, 
dai partiti con la bandiera ros-
sa e la falce e martello, ai rifor-
misti ed ai cattolici progressisti. 
Tutti queste forze che già han-
no in qualche modo stigmatiz-
zato il nuovo giro di vite del go-
verno, hanno anche un dovere 
morale, politico e sociale, che 
è quello di mettere da parte le 
loro divergenze di orizzonte e 
di linea, convergendo sull’im-
pellente priorità di cacciare Me-
loni e il suo governo.

Soltanto in questo modo 
sarà possibile ridurre in briciole 
anche tutti i provvedimenti anti-
popolari, fascisti e razzisti che 
questo esecutivo impone gra-
zie a un parlamento esautora-
to delle sue funzioni, e ad una 
opposizione parlamentare im-
belle, inconsistente e per certi 
aspetti complice dal momento 
in cui abbagliata dall’elettorali-
smo, ha come orizzonte le po-
litiche del 2026, commettendo 
l’imperdonabile errore politico 
di dare ancora tempo al gover-
no Meloni per portare a termi-
ne l’intero suo disegno neofa-
scista.

L’ultimo appello lo rivolgia-
mo alle reti a Pieno Regime ed 
alla rete Liberi e Libere di Lot-
tare affinché entrambe sappia-
no fare quell’ultimo passo per 
riprendere e rilanciare quella 
lotta che le ha viste per mesi 
nelle piazze di tutta Italia con-
tro il DDL Sicurezza, stavolta 
senza pregiudizio alcuno, dritti 
verso l’obiettivo. 

In questo fronte il PMLI farà 
senz’altro la sua parte, con tut-
te le sue forze.

Roma, 14 novembre 2025. Manifestazione per il NO Meloni day durante 
la quale studentesse e studenti hanno bruciato simbolicamente il fasci-
smo e lanciato la parola d’ordine di cacciare il governo

Roma, 19 ottobre 2024. Manifestazione nazionale contro il Ddl1660. Dietro lo striscione la delegazione nazionale del PMLI tiene alti i manifesti del 
Partito per affossare il “decreto sicurezza” (foto Il Bolscevico)
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OPPORSI AL “PIANO DI MORTE” 
GOVERNATIVO PER LA EX ILVA

Seimila in cassa integrazione
UNICA SOLUZIONE LA NAZIONALIZZAZIONE

Quello che il governo ha pre-
sentato come “Piano di decar-
bonizzazione e rilancio indu-
striale dell’ex Ilva”, i sindacati 
lo hanno definito “piano di mor-
te” o di “chiusura mascherata”. 
Tutti i sindacati, Cgil,Cisl,Uil e 
Usb hanno giudicato irricevibi-
le il piano presentato dal Mini-
stro Adolfo Urso nell’incontro 
svoltosi l’11 novembre a Palaz-
zo Chigi, dove erano presen-
ti anche il sottosegretario alla 
Presidenza del Consiglio Alfre-
do Mantovano, la ministra del 
Lavoro Marina Calderone e il 
consigliere per i rapporti con le 
parti sociali, Stefano Caldoro. 

Il “Piano di chiusura” 
del governo

Il “Piano operativo a ciclo 
corto, che comporterà una ri-
modulazione complessiva 
dell’assetto produttivo”, avreb-
be l’obiettivo di “consentire 
all’Italia di diventare il primo 
Paese europeo a produrre solo 
acciaio green”. In realtà non 
fornisce nessuna garanzia oc-
cupazionale e futuro industria-
le, con indicazioni contradditto-
rie, dove c’è tutto e il contrario 
di tutto.

Il documento di sole 8 pa-
gine del governo inizia con la 
data del 15 novembre, giorno 
in cui sarebbero dovuti partire 
gli interventi di manutenzione 
sugli altoforni AFO2 e AFO4, 
Acciaieria 2, Treno Nastri 2, 
rete gas coke e impianti ma-
rittimi, oltre agli adeguamen-
ti ambientali e alle prescrizioni 
normative. Il documento speci-
fica che dal 1° gennaio 2026 è 
prevista la fermata delle batte-
rie di cokefazione, con l’utilizzo 
temporaneo di coke acquistato 
da terzi e il mantenimento di un 
solo altoforno in esercizio per 
circa 20 giorni.

Successivamente si indica-
no anche quali sono i sogget-
ti  con cui sono intavolati “ne-
goziati in corso” tra cui Bedrock 

Industries, che ha fatto un of-
ferta simbolica di un euro, in 
pratica vuole l’impianto in rega-
lo e poi promette investimenti 
da dividere a metà con lo Sta-
to. Poi c’è Flacks Group e un 
“Altro operatore estero”, col 
quale sarebbe stato firmato un 
“accordo di riservatezza”. Una 
specie di “mister x” che giorna-
listi e sindacalisti hanno ribat-
tezzato “il cavaliere segreto”, 
per sottolineare come il gover-
no, più che portare fatti concre-
ti, racconta delle favole.

Per quanto riguarda l’occu-
pazione, il piano prevede un in-
cremento della cassa integra-
zione: “Dal 15 novembre fino 
a fine dicembre sarà neces-
sario l’aumento del ricorso alla 
CIG, che passerà da 4.550 a 
circa 5.700 unità, con integra-
zione del reddito”. Dal 1° gen-
naio, “con la fermata delle bat-
terie, si arriverà a 6.000 unità”. 
Il Governo, si legge ancora, 
“presenterà una norma legisla-
tiva per garantire la copertura 
finanziaria dell’integrazione del 
reddito”.

Il documento contiene inol-
tre l’impegno per la costruzio-
ne dell’impianto DRI (Direct 
Reduced Iron) a Taranto en-
tro 4 anni, con il supporto del-
la Regione Puglia. Il DRI ser-
ve a produrre il preridotto, un 
minerale ferroso semilavorato, 
indispensabile per la lavorazio-
ne dell’acciaio nei forni elettrici, 
e per ottenerlo sono necessa-
ri dei reattori alimentati solita-
mente a gas, ma le emissioni 
sono inferiori del 50% rispet-
to all’altoforno tradizionale, e 
in questo modo si eliminano le 
cokerie, principali responsabili 
delle polveri inquinanti. Ma non 
c’è nemmeno l’ombra dei costi 
di questa operazione.

La reazione 
dei sindacati

Promesse senza alcun ri-
scontro concreto, una presa 

in giro che ha inevitabilmen-
te portato alla rottura con i sin-
dacati. Intervistato all’uscita da 
Palazzo Chigi, il segretario ge-
nerale della Fiom-Cgil Miche-
le De Palma dichiarava: “Il go-
verno ha presentato di fatto un 
piano di chiusura. Ci sono mi-
gliaia di lavoratori che finisco-
no in cassa integrazione, non 
c’è un sostegno finanziario al 
rilancio e alla decarbonizzazio-
ne....una scelta che noi contra-
steremo con tutti mezzi possi-
bili. Perché è impensabile che 
il fallimento della gestione che 
c’è stata fino ad oggi , sia sca-
ricato sulle lavoratrici e sui la-
voratori dell’ex Ilva. Per que-
sto abbiamo chiesto al governo 
di ritirare il testo che ci è stato 
presentato”.

“È un piano inaccettabi-
le perché parte da un presup-
posto: portare alla chiusura 
dell’ex Ilva. E noi non vogliamo 
essere responsabili di questo. 
Finora li abbiamo seguiti: ora 
condannano i lavoratori a una 
chiusura inesorabile”. Ha det-
to il segretario generale della 
Uilm, Rocco Palombella. Cri-
tico anche il segretario della 
Fim-Cisl, Uliano: “Noi ci siamo 
presentati a questo incontro 
sperando che ci fossero delle 
risposte concrete rispetto a un 
piano di rilancio, con degli offe-
renti che ad oggi non sappiamo 
neanche che tipo di prospetti-
va hanno in mente come piano 
industriale, e abbiamo avuto la 
sorpresa da parte del governo 
di collocare in cassa integra-
zione fra tre giorni altre 1.200 
persone”

Il piano è giudicato irricevibi-
le anche da Usb. “Si parla di “ri-
lancio” e di “acciaio green”, ma 
nella sostanza si tratta di una 
gestione del declino, che priva 
Taranto e l’intero sistema side-
rurgico nazionale di qualsiasi 
prospettiva industriale” si leg-
ge nel comunicato del sinda-
cato, che continua: “Non si può 

entrare nel merito tecnico di un 
progetto che non contiene al-
cuna garanzia politica di fondo, 
a partire dal tema centrale: l’in-
tervento diretto dello Stato. È 
l’unico modo per salvaguarda-
re l’occupazione, garantire la 
sicurezza e realizzare davvero 
la decarbonizzazione. Pensare 
a soluzioni diverse significa ri-
cadere nel subordine ai priva-
ti, rimettere la più grande ac-
ciaieria d’Europa nelle mani di 
soggetti speculativi e ripetere 

gli stessi errori che hanno già 
devastato Taranto e il Paese”.

Le colpe del governo 
Meloni e dei 
predecessori

Il governo parla di “Piano 
operativo a ciclo corto” perché 
si dovrebbe raggiungere la de-
carbonizzazione del ciclo pro-
duttivo delle acciaierie di Ta-
ranto in 4 anni, rispetto a 8-12 
anni dei piani precedenti. Ma 
non ci sono né soldi stanziati 
né, sopratutto, l’intervento di-
retto dello Stato. Si vuole con-
tinuare a produrre ma si chiu-
dono gli altiforni e le cokerie, 
si vogliono fare gli interventi di 
manutenzione ma si mettono 
quasi tutti gli operai in cassa 
integrazione. Si spera anco-
ra che qualche privato si fac-
cia avanti. L’unica cosa chiara 
è che dal primo gennaio 2026 
seimila lavoratori saranno in 
cassa integrazione.

Alle proteste dei sindaca-
ti per i tempi troppo lunghi, il 
governo risponde scaricando 
la colpa sulle proprietà prece-
denti che si sono succedute 
alla guida dell’ex Ilva, sui quei 
cittadini che non vogliono la 
nave gasiera nel porto di Ta-
ranto (necessaria per alimen-
tare almeno un impianto DRI), 
sulla magistratura, che da un 
momento all’altro può far ces-
sare l’attività per danno am-
bientale. 

Invece proprio la condotta 
del governo Meloni, e di quel-
li precedenti, sono alla base 
dell’attuale situazione. Dopo 
il disastro ambientale causa-
to dalla gestione della famiglia 
Riva, si sono persi anni a met-
tere soltanto delle toppe al si-
derurgico di Taranto, nella spe-
ranza di un intervento salvifico 
di qualche privato. Di rinvio in 

rinvio la decarbonizzazione è 
rimasta solo una frase vuota 
e gli impianti si sono ulterior-
mente deteriorati continuando 
ad ammorbare la città, a ucci-
dere gli operai, costretti a lavo-
rare in una fabbrica sempre più 
obsoleta. 

Nazionalizzare l’ex-Ilva
Dovrebbe essere chiaro 

a tutti che nell’attuale, dram-
matica e compromessa si-
tuazione, solo l’intervento di-
retto dello stato può risolvere 
la questione occupazionale 
e ambientale. Nessun priva-
to ha interesse a rischiare il 
proprio profitto nella decarbo-
nizzazione e nel risanamen-
to della più grande acciaie-
ria d’Europa. Nessun privato 
è in grado di garantire l’occu-
pazione di migliaia di persone 
(18mila con l’indotto) e al tem-
po stesso tutelare la salute di 
lavoratori e cittadini. I tarantini 
sono stanchi dei ricatti, e non 
sono più disponibili a dover 
scegliere tra lavoro e salute.

Tutti i sindacati, seppur 
con diverse gradazioni, chie-
dono a gran voce l’interven-
to pubblico. Siamo pienamen-
te d’accordo, ma questo deve 
prevedere una vera e propria 
nazionalizzazione che possa 
garantire una strategia indu-
striale di lungo periodo, la sola 
che possa salvaguardare fin 
da subito occupazione e salu-
te. Non il solito intervento fatto 
con i soldi dei contribuenti, per 
tamponare le criticità ambien-
tali più urgenti e poi regalare 
l’ex-Ilva al soggetto privato di 
turno, per  spremerla e taglia-
re posti di lavoro, senza risol-
vere la questione ambientale. 
Se succede di nuovo difficil-
mente ci sarà un altra possibi-
lità, stavolta si rischia la chiu-
sura definitiva.

DATI ISTAT

Caro carrello della spesa: alimentari +25%
Da ottobre 2021 a ottobre 

2025, i beni alimentari hanno 
registrato aumenti del 24,9% 
secondo dati Istat. Un incre-
mento superiore di quasi otto 
punti percentuali rispetto a 
quanto evidenziato nello stes-
so periodo dall’indice genera-
le dei prezzi al consumo ar-
monizzato, pari al 17,3%. Gli 
aumenti maggiori hanno colpi-
to i prodotti vegetali (+32,7%), 
latte, formaggi, uova (+28,1%) 
e pane e cereali (+25,5%).

“Le cause dell’eccezionale 
crescita dei prezzi dei prodot-
ti alimentari in Italia sono indi-
viduabili in una combinazione 
di fattori, di natura soprattutto 
esterna, che hanno determi-
nato forti aumenti soprattutto 
nei prezzi internazionali degli 
input produttivi del settore ali-
mentare. I fattori interni hanno 
invece agito in misura più limi-
tata e, in particolare negli anni 
più recenti”, spiega l’Istat. 

A partire da febbraio 2022, 
l’invasione dell’Ucraina e le 
conseguenti sanzioni sulla 
Russia hanno determinato for-

ti pressioni inflattive sul gas e 
sui beni energetici; nello stes-
so periodo hanno continuato 
a crescere i prezzi delle ma-
terie prime alimentari. L’Istat 
segnala che in Italia il prez-
zo al consumo dei beni ener-
getici è aumentato da ottobre 
2021 a novembre 2022 del 
76%, gli alimentari freschi (o 
non lavorati) sono aumentati 
più di quelli lavorati (+26,2% 
e +24,3% rispettivamente); il 
prezzo del cibo, a settembre 
2025,è cresciuto del 26,8% ri-
spetto a ottobre 2021, con in-
crementi più ampi per i pro-
dotti vegetali (+32,7%), latte, 
formaggi e uova (+28,1%) e 
pane e cereali (+25,5%).

 ‘’A ottobre, mentre l’infla-
zione mensile scendeva del-
lo 0,3%, i prodotti alimentari 
e delle bevande analcoliche 
salivano dello 0,2%. Su base 
annua, poi, il rialzo è stato del 
2,7%, che tradotto in soldo-
ni significa che per mangiare 
e bere una coppia con 2 figli 
paga su base annua ben 250 
euro in più, una coppia con 1 

figlio 219 euro, 173 per una 
famiglia media”. Lo afferma 
Massimiliano Dona, presiden-
te dell’Unione nazionale con-
sumatori, commentando il fo-
cus dell’Istat. “In appena un 
mese il cioccolato è rincara-
to del 2,7%, i gelati costano il 
+2,6% in più, il cacao e il cioc-
colato in polvere il +2,1%. Ri-
spetto a ottobre 2024, il cacao 
e cioccolato in polvere lo pa-
ghiamo il 21,8% in più, il caffè 
il 21,1%, il cioccolato il 10,2%, 
la carne bovina il 7,9%, le 
uova il 7,2%, il burro il 6,7%, 
la carne ovina e il pollame il 
5,3%, il latte conservato il 5%, 
il riso il 4,6%. Insomma, anda-
re a fare la spesa è diventa-
to oramai un lusso” conclude 
Dona.

Questi sono i frutti marci 
della politica economica e so-
ciale del governo di Mussoli-
ni in gonnella Meloni che vara 
una manovra di austerità e di 
guerra da affossare con la lot-
ta di piazza come lo stesso 
governo.

Per combattere l’aumento 

dei prezzi occorre il rinnovo di 
tutti i contratti scaduti del set-
tore pubblico e privato, con un 
aumento consistente di tutti i 
salari, quantomeno da recu-
perare tutta l’inflazione e il fi-
scal-drag pregressi. E per pro-
teggere i lavoratori dal caro 
vita deve essere ripristinata la 
scala mobile e i salari devono 
essere esentati dall’Irpef fino 
alla prima aliquota di 28 mila 
euro.

Per un fisco più equo biso-
gna abolire tutti i regimi fiscali 
sostitutivi, come flat-tax, cedo-
lare secca e altre forme di tas-
sazione separata su immobili 
e capitali, e ricomprendere tut-
ti i redditi nell’imponibile Irpef, 
aumentando il numero del-
le aliquote e ripristinando una 
vera progressività delle impo-
ste. Va poi rivendicata subi-
to un’imposta patrimoniale sui 
patrimoni grandi e medi, non-
ché un cospicuo aumento del-
le tasse di successione per gli 
stessi, che in Italia sono prati-
camente irrisorie.

16 ottobre 2025. Due immagini della mobilitazione dei lavoratori delle Accierie d’Italia (ex ILVA) in concomi-
tanza con l’incontro a Palazzo Chigi a Roma. La prima in alto la manifestazione a Taranto e sopra l’assemblea 
davanti alla sede di Cornigliano
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Contro il blocco delle assunzioni

COMBATTIVE MANIFESTAZIONI NAZIONALI 
DEI PRECARI SCUOLA E RICERCA

DOCENTI E ATA IN PRESIDIO SOTTO IL MINISTERO DELL’ISTRUZIONE E DEL “MERITO”
Indetta dalla Flc-Cgil per l’11 

novembre la mobilitazione di ri-
cercatori, tecnologi, tecnici e am-
ministrativi precari di tutti gli enti 
di ricerca giunti a Roma da tutta 
Italia per chiedere risorse dedica-
te alla stabilizzazione nella legge 
finanziaria che non stanzia nep-
pure un euro per il settore Ricer-
ca.

Il 13 novembre si è poi tenu-
ta a Roma una partecipatissima 
manifestazione nazionale dei pre-
cari della scuola organizzata dal-
la Flc-Cgil sotto forma di presidio 
davanti al Ministero dell’Istruzione 
e del “Merito”.

La mobilitazione è stata indet-
ta contro il blocco delle assun-
zioni dei circa 300.000 lavoratori 
precari (docenti e personale ATA) 
del comparto scuola, in particola-
re per i precari storici inseriti nel-
le Graduatorie Provinciali per le 
Supplenze (GPS) a cominciare 
dai circa 130 mila docenti di so-
stegno che da anni ricoprono con 
contratti a tempo determinato, in 
gran parte con scadenza al 30 
giugno, oltre il 50% dei posti di-
sponibili.

Si tratta di cattedre aggiunti-
ve che vengono autorizzate ogni 
anno dagli Uffici Scolastici Regio-
nali in aggiunta ai posti in orga-
nico di diritto per rispondere alle 
esigenze delle scuole in presen-
za di alunni con disabilità. Dopo 
due concorsi già finanziati coi fon-
di Pnrr e un terzo in arrivo che il 
ministero ha intenzione di bandi-
re entro l’estate 2026, i docenti 
chiedono che tutti i posti disponi-
bili rientrino nell’organico di dirit-
to in deroga alle misure contenu-
te nel Decreto Legge 127/2025 e 
nella Legge di Bilancio 2026 vara-
te dal governo neofascista Meloni 
e dal ministro fascioleghista dell’I-
struzione e del “Merito” Valditara 
col chiaro obiettivo di continuare 
a fare cassa sulla pelle dei preca-
ri rimandando sine die anche le 
assunzioni a tempo indetermina-
to degli idonei ai concorsi. Tra tut-
ti, i più penalizzati sono i circa 20 
mila “precari storici” che pur aven-

do superato i concorsi ordinari e 
straordinari del 2020 da anni vi-
vono in una sorta di limbo perché 
le loro graduatorie di merito che 
andavano esaurite entro tre anni 
con l’assunzione di tutti gli ido-
nei, sono state prima “congela-
te” e poi di fatto bloccate per dare 
la precedenza ai nuovi concorsi 
banditi coi fondi del Pnrr.

Sulla pagina Facebook che 
li riunisce una docente vincitrice 
del concorso 2020 fra l’altro de-
nuncia: “Sono una precaria de-
cennale e idonea 2020 in Sicilia 
con una graduatoria a esaurimen-
to ancora piena di docenti abilitati. 
Sono stati banditi solo 120 posti. 
Assurdo, solo in Italia succedono 
queste cose, vorrei che il ministe-
ro mi spiegasse per quale moti-
vo esistono vincitori di serie A e 
di serie B, quale ingiustizia è que-
sta. Sono già stata scavalcata da 
due concorsi successivi al mio, 
poi dal 30% degli idonei che non 
erano nemmeno previsti dal ban-
do, senza rispetto per il principio 
cronologico. È una grande beffa”.

Anche perché lo stesso pro-
blema attanaglia anche i parte-
cipanti al concorso successivo, il 
primo del Pnrr, e, nonostante le 
sacrosante proteste degli idonei 
che giustamente reclamano l’as-
sunzione a tempo indeterminato, 
Valditara continua a fare orecchie 
da mercante e annuncia il bando 
di nuove procedure concorsuali 
del Pnrr senza aver prima esauri-
to le graduatorie degli idonei pre-
cedenti.

Fin dal suo insediamento a 
Viale Trastevere, Valditara a inizia 
di ogni scolastico continua ad as-
sicurare ma solo a parole l’assun-
zione di tutti gli idonei del concor-
so 2020 puntualmente smentita 
dai fatti dal momento che, lamen-
tano ancora i precari, anche nel-
la legge di Bilancio appena vara-
ta non c’è traccia di interventi in 
favore dei precari, incluso il per-
sonale Ata che ne conta circa 50 
mila.

Roma, 13 novembre 2025. Il presidio di protesta per la manifestazione 
nazionale delle lavoratrici e dei lavoratori precari della scuola sotto la 
sede del Ministero dell’istruzione 

Roma, piazza di Montecitorio, 11 novembre 2025. Un momento del presi-
dio di lotta nazionale delle lavoratrici e dei lavoratori precari

Sciopero globale e manifestazione nazionale a Roma per il clima
Venerdì 14 e sabato 15 no-

vembre, in concomitanza con 
la conferenza internazionale 
COP30 in corso in Brasile, sono 
state due giornate intense e im-
pegnative per tutti coloro che 
hanno a cuore la salvaguardia del 
clima e dell’ecologia del pianeta.

Il 14 novembre - promossa da 
Fridays for Future e dall’Unione 
degli Studenti e alla quale han-
no aderito, tra gli altri, anche la 
CGIL -  si è svolto uno sciopero 
del mondo della scuola e dell’uni-
versità che ha coinvolto comples-
sivamente centinaia di migliaia di 
giovani che sono scesi in piazza, 
oltre che per l’emergenza clima-
tica, anche per protestare contro 
il governo Meloni, per contestare 
la scuola di Valditara e l’università 
della Bernini nonché per sostene-
re la lotta del popolo palestinese. 

La mobilitazione di venerdì 14, 
la prima delle tre agitazioni pro-
grammate fino alla metà di dicem-
bre, si è svolta nelle stesse ore in 
cui in molti  altri Paesi del mon-
do si protestava per l’emergenza 
climatica: milioni di persone sono 
infatti complessivamente scese 
in piazza, oltre che in Italia, negli 
Stati Uniti, in Canada, in Brasile, 
in Francia, in Germania, nel Re-
gno Unito, in Svezia, in Bangla-

desh, nelle Filippine, in Giappo-
ne, in Uganda, in Sudafrica e in 
molti altri Paesi.

In Italia ci sono state mobili-
tazioni studentesche in una cin-
quantina di città italiane con cor-
tei, sit-in e flashmob che hanno 
avuto come  protagonisti i collet-
tivi e le associazioni degli studen-
ti, i militanti a sostegno del popo-
lo palestinese e gli attivisti per il 
clima (si legga l’articolo a parte). 

“La politica non parla di crisi 
climatica - ha detto Marzio Chiri-
co, portavoce di Fridays for Fu-
ture, commentando gli importan-
ti risultati raggiunti con i cortei del 
14 novembre - e bisogna ripor-
tare il tema al centro del dibatti-
to pubblico”: le parole di Chirico 
sono importanti, poiché certa-
mente il movimento per la salva-
guardia dell’ambiente è riuscito 
a fare fronte comune con gli stu-
denti mobilitati contro il governo 
Meloni e l’istruzione neofascista 
di Valditara e Bernini e per la Pa-
lestina libera, e noi marxisti leni-
nisti siamo ben consapevoli che 
la radice di tutti i problemi (quello 
ecologico legato all’inquinamen-
to, quello della scuola legato alle 
politiche governative neofasciste 
e quello palestinese legato all’im-
perialismo di Israele) è il sistema 

imperialista e capitalista che deve 
essere rovesciato per essere get-
tato nella pattumiera della storia.

Il 15 novembre si è svolta a 
Roma la seconda edizione del 
Climate Pride, una manifestazio-
ne nazionale che ha portato circa 
ventimila manifestanti in corteo 
con la richiesta di giustizia clima-
tica e sociale nonché scelte politi-
che coraggiose. 

Il corteo - promosso da ol-
tre 70 associazioni, movimen-
ti e collettivi - ha preso il via da 
piazzale Aldo Moro e ha attraver-
sato il quartiere di San Lorenzo, 

via Casilina, via Prenestina ed è 
terminato al largo Preneste con 
l’obiettivo di sensibilizzare la po-
polazione sull’urgenza di abban-
donare un modello di sviluppo 
economico incentrato sui combu-
stibili fossili e che è responsabile 
di crisi climatiche, guerre e disu-
guaglianze.

Il Climate Pride promuove una 
transizione ecologica che inte-
gri la protezione ambientale, i di-
ritti dei lavoratori e uno sviluppo 
equo, favorendo occupazione di 
qualità e sostenibilità nel rispetto 
dei diritti umani fondamentali.

A Roma presso il Nuovo Cinema L’Aquila

ASSEMBLEA NAZIONALE “BLOCCHIAMO TUTTO” 
PER CONTINUARE LA MOBILITAZIONE CONTRO IL GOVERNO MELONI 

E CONTRO IL GENOCIDIO A GAZA
Domenica 16 novembre pres-

so il Nuovo Cinema l’Aquila di 
Roma, centinaia di organismi po-
litici, sociali, studenteschi e sin-
dacali, hanno dato vita ad una 
assemblea nazionale di raccor-
do per capire come proseguire 
la lotta contro il governo Meloni e 
le sue politiche interne ed estere, 
non ultimo l’appoggio al governo 
sionista d’Israele. Molti degli or-
ganismi sono quelli che hanno 
costituito la Rete Liberi e Libere di 
lottare contro il DDL ex-1660, alla 
quale anche il PMLI ha aderito.

All’iniziativa hanno partecipato 
oltre duecentocinquanta delega-
ti e delegate provenienti da tutta 
Italia per dare vita a quel “mo-
mento di confronto” auspicato per 
coordinare e moltiplicare quei fo-
colai di lotta e di piazza, che da 
mesi contraddistinguono l’azione 
delle masse popolari, operaie e 
studentesche del nostro Paese. 

I temi di discussione sono stati 
quelli annunciati nella propagan-
da organizzativa, e cioè la que-
stione Palestinese ed il sostegno 
a Netanyahu da parte di Meloni 
e di tutta l’UE. E come prosegui-

re nella battaglia contro la politi-
ca bellicista e di riarmo imperiali-
sta che viene introdotta ovunque, 
dall’industria alla scuola, ai me-
dia.

Tutti gli interventi hanno sot-
tolineato la grande forza politica 
del movimento che ha inonda-
to le piazze, mantenendo la sua 
indipendenza e la diffidenza ver-
so quelle forze che “salite sul car-
ro all’ultimo minuto, non hanno 
mai espresso parole chiare né su 
Israele né contro le politiche di ri-
armo”.

L’iniziativa è stata spinta dal-
la necessità di operare un “salto 
in avanti facendo esprimere tut-
ta la forza che ha saputo mette-
re in campo su un terreno molto 
più ampio di questioni. Tornare a 
praticare il “blocchiamo tutto” per 
cominciare a cambiare davvero”, 
come si legge nelle parole finali 
dell’appello di convocazione.

Nel report conclusivo degli or-
ganizzatori al termine dell’assem-
blea, si rileva che “la lotta contro 
l’autoritarismo interno e quella 
contro l’oppressione internazio-
nale non sono due fronti separa-

ti”, e si richiama all’unità ed alla 
mobilitazione contro “i Re”, che 
a ragione vengono identifica-
ti in Meloni, Netanyahu, Trump, 
Von Der Leyen, ma anche in Xi 
Jinping, Putin e Modhi.

Leggiamo poi dal comunica-
to finale che “fatto il primo pas-
so”, per mettere in pratica que-
sta opposizione gli organizzatori 
sostengono di “non avere biso-
gno di fissare altre manifestazio-
ni in un calendario già fitto, ma di 
confrontarci e di organizzarci in 
una nuova grande assemblea… 
per costruire una nuova grande 
mobilitazione in primavera.” L’as-
semblea ha proposto anche la co-
stituzione di uno specifico ”spez-
zone sociale” nelle manifestazioni 
già in calendario, quali la partita 
di calcio della squadra israeliana 
Maccabi Haifa a Bologna del 21 
novembre ed agli scioperi di au-
tunno dei sindacati di base.

In sostanza, pur con le debi-
te divergenze a partire dall’inca-
pacità radicata anche nelle for-
ze di quest’area politico-sociale 
di rifiutarsi di definire il governo 
Meloni “neofascista”, noi marxi-

sti-leninisti concordiamo su que-
sta analisi che di fatto identifica 
nell’imperialsmo dell’Est un nemi-
co delle masse popolari e dei po-
poli di tutto il mondo al pari degli 
USA e dell’UE, e il governo Melo-
ni come il principale nemico inter-
no da sconfiggere.

Ma sulla necessità di smarcar-
si dalle forze del “centro-sinistra” 
che leggiamo tra le righe nel pas-
saggio su coloro “che non han-
no mai espresso parole chiare 
né su Israele né contro le politi-
che di riarmo”, pensiamo che sia 
giusto criticarle in modo aspro e 
diretto, ma che potrebbero esse-
re utili nell’ambito di un fronte uni-
to quanto più largo possibile che 
punti a far cadere dalla piazza il 
governo Meloni prima che faccia 
altri danni. Il loro seguito di mas-
sa da parte degli antifascsiti e dei 
sinceri democratici è un elemento 
che in questa lotta non è possibi-
le ignorare. 

Inoltre comprendiamo certa-
mente la necessità della discussio-
ne e della dialettica in questa fase 
che viene posta come prioritaria, 
ma pensiamo che di pari passo oc-

corra non dare tregua al governo 
Meloni, altrimenti si rischia di con-
cedere ancora tempo a un esecu-
tivo che lavora alacremente per in-
cenerire anche le residue libertà 
democratico-borghesi.

Per quanto riguarda l’approc-
cio che rimanda alla primavera una 
“grande mobilitazione”, a nostro av-
viso puzza di elettoralismo, come 
se in qualche misura si volesse av-
viare un cantiere per le prossime 
politiche del 2026 del fronte “mo-
vimentista” e dei partiti alla sinistra 
del PD che sono spesso punto di 
riferimento anche di una parte del 
sindacalismo di base. 

Ciò sarebbe un errore mador-
nale poiché costituirebbe un de-
terrente per la principale azione 
da mettere in campo e che per noi 
è centrale, cioè quella di allarga-
re il fronte di opposizione di clas-
se antigovernativo, anticapitalista 
ed antimperialista a chiunque sia 
disposto a spazzare via il gover-
no Meloni subito, a prescindere 
da quali sono le proprie strategie 
e gli obiettivi politici che ciascuno 
ha dietro a questa volontà. Per 
questo, secondo noi, l’assemblea 

del 16 novembre dovrebbe aprir-
si e confrontarsi anche con le for-
ze che hanno lottato a loro modo 
nella Rete “A pieno regime” con-
tro l’ex-DDL 1660 per non perde-
re ulteriore tempo e combattere 
risolutamente il regime capitali-
sta neofascista rappresentato da 
questo nero esecutivo.

Serve una piattaforma che ab-
bia al centro oltre alle rivendica-
zioni comuni, un unico punto da 
centrare assolutamente e nel mi-
nor tempo possibile, e dalla cadu-
ta della Mussolini in gonnella po-
trà allora aprirsi una nuova fase 
nella quale ciascuna forza prose-
guirà per la sua strada, chi nella 
ricerca di un nuovo e storicamen-
te impalpabile accordo elettorale 
e chi, come noi, verso il sociali-
smo e la conquista del potere po-
litico da parte del proletariato.

Questi tempi impongono il su-
peramento dei settarismi, vellei-
tarismi e delle divergenze poli-
tiche secondarie, perché oggi è 
l’abbattimento del governo neo-
fascista Meloni la contraddizione 
principale sulla quale concentrar-
si con tutte le forze che abbiamo.

Roma, 15 novembre 2025. La manifestazione per il Climate Pride
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COMUNICATO STAMPA DELLA CELLULA “G. STALIN” PRATO DEL PMLI

Solidarietà militante ai lavoratori Euroingro in 
sciopero e ai sindacalisti del Sudd Cobas Prato-Firenze 

brutalmente aggrediti dai padroni
Il 17 novembre i padroni di 

quattro diverse aziende che 
operano all’interno di Euroin-
gro, il grande centro di abbi-
gliamento all’ingrosso, spalleg-
giati da un manipolo di crumiri 
e picchiatori tutti di nazionalità 
cinese, hanno brutalmente ag-
gredito a calci e pugni i lavora-
tori in sciopero e i sindacalisti 
del Sudd Cobas Prato-Firenze 
che davanti ai cancelli del gran-
de centro di smistamento in Via 
Gora del Pero a Prato hanno al-
lestito da diversi giorni un pre-
sidio permanente di protesta 
contro le brutali condizioni di 
sfruttamento e per rivendicare 
la regolarizzazione dei lavorato-
ri sottoposti a turni di lavoro di 
12 ore di lavoro per sette giorni 

su sette in cambio di salari da 
fame e zero diritti e tutele sin-
dacali.

A farne le spese anche due 
agenti della Digos feriti dagli 
aggressori che molto probabil-

mente li hanno scambiati per 
manifestanti.

Tre aggressori sono stati 

già arrestati con l’accusa di re-
sistenza a pubblico ufficiale e 
lesioni. La procura ha aperto 

un’inchiesta per identificare tut-
ti gli altri aggressori che hanno 
preso parte all’assalto del presi-
dio sindacale.

La Cellula “G. Stalin” di Pra-
to del PMLI esprime solidarietà 
militante e sostegno ai lavorato-
ri e ai sindacalisti aggrediti. Tut-
to il Partito e i marxisti-leninisti 
pratesi, nel rinnovare l’appello 
a lottare uniti contro le bestia-
li condizioni di lavoro imposte 
dai padroni, in difesa dei diritti e 
delle tutele sindacali, si schiera-
no al fianco dei lavoratori in lotta 
contro lo sfruttamento capitali-
sta che la fa da padrone in tut-
to il distretto industriale pratese.

Cellula “G. Stalin” di Prato 
del PMLI

Prato, 17 novembre 2025
Prato. Il presidio di lotta dei lavoratori dell’Euroingro e accanto l’assalto 
contro il presidio e i lavoratori in lotta del 17 novembre 2025

L’ULTIMA TROVATA INGANNATORIA DI POTERE 
AL POPOLO: “IL MODERNO SOCIALISMO”

Sul n. 38/2025 de “Il Bolsce-
vico” abbiamo già fatto un’ana-
lisi critica dell’Appello di Potere 
al Popolo (PaP) del 6 ottobre 
alla “costruzione di un blocco 
politico e sociale indipenden-
te verso il 2027”, fatto in pre-
parazione dell’Assemblea na-
zionale del 25 ottobre a Roma 
dal tema “Cambiamo tutto”. Un 
appello, in sostanza, rivolto ai 
gruppi e movimenti del mondo 
giovanile, studentesco, del sin-
dacalismo di base, dei centri 
sociali ecc., che hanno anima-
to gli scioperi e le grandi ma-
nifestazioni contro il genocidio  
a Gaza, a sostenere la costru-
zione di una lista elettorale uni-
taria della sinistra antagonista 
da presentare alle politiche del 
2027, con il dichiarato intento 
di combattere la “sfiducia” che 
si manifesta nell’astensioni-
smo di sinistra e “far apparire 
in Italia una politica differente.  
Una politica che dia continui-
tà ai movimenti ed evitare che 
vengano dispersi dalla repres-
sione o dal riflusso”.

Per sostanziare questa “po-
litica differente” da quella del 
“centro-sinistra”, che “non è 
in grado di fare un’opposizio-
ne degna ed è compromesso 
con tutti i poteri”, l’Appello di 
PaP inventa per l’occasione il 
termine “moderno socialismo”, 
dandone la seguente definizio-
ne: “Una politica di moderno 
socialismo, in grado di garan-
tire eguaglianza sociale, piani-
ficazione ecologica e giustizia 
climatica, redistribuzione del-
la ricchezza, diritti e partecipa-
zione alle lavoratrici e ai lavo-
ratori, controllo popolare. Che 
sappia abolire l’apartheid per 
i migranti, i sistemi elettorali 
truccati ripristinando un siste-
ma proporzionale, facendo ri-
spettare le parti più avanzate 
della nostra Costituzione”.

“Moderno 
socialismo” 
o potere del 
proletariato?

Si tratta quindi di un con-
cetto di socialismo che non ha 
nulla a che spartire con il so-
cialismo scientifico teorizzato 
da Marx ed Engels e realizza-

to  nell’Urss socialista di Lenin 
e Stalin e nella Cina socialista 
di Mao, un patrimonio di cono-
scenza e di esperienza stori-
ca concreta dal quale non può 
prescindere chiunque si pro-
ponga di cambiare veramente 
e radicalmente questa società 
capitalista. 

Si tratta piuttosto di una ri-
masticatura in chiave trotzkista 
e movimentista del vecchio ri-
formismo socialdemocratico, 
attualizzato ai temi del disa-
stro climatico e delle migrazio-
ni, che non affronta il problema 
dell’abbattimento del sistema 
capitalista e della sostituzio-
ne del potere della classe do-
minante borghese con il pote-
re del proletariato, cosa ben 
diversa dal  fantomatico “con-
trollo popolare” sostenuto da 
PaP, nonché passo necessa-
rio e obbligato per costruire 
una nuova società socialista 
sulle macerie di quella capita-
lista, come insegnano la teoria 
scientifica marxista-leninista e 
l’esperienza storica del movi-
mento operaio internazionale.

In nessun punto dell’Appel-
lo, infatti, si parla della questio-
ne fondamentale dell’abbatti-
mento del sistema capitalistico 
e del potere del proletariato, ivi 
compreso nel comunicato  sui 
risultati dell’Assemblea nazio-
nale di PaP del 25 ottobre, in 
cui si ribadisce solo l’obiettivo 
di “costruire un blocco politico 
e sociale indipendente capa-
ce di sfidare anche l’appunta-
mento elettorale del 2027”, allo 
scopo di “offrire alle elezioni 
un’alternativa al centrosinistra 
e alla destra, ma che mira an-
che a una battaglia culturale e 
delle idee, a costruire una vi-
sione e una pratica di mondo 
nuovo, di un moderno sociali-
smo in grado di rispondere alla 
crisi del capitalismo che produ-
ce suprematismi, imperialismi 
e barbarie”. 

Un’altra definizione elusi-
va, questa di “moderno socia-
lismo”, riecheggiante in par-
ticolare quella di Cremaschi, 
peraltro uno dei soli due inter-
venuti, insieme ad un rappre-
sentante della Rete dei Comu-
nisti,  a sollevare in assemblea 
il tema del socialismo, ma de-
finendolo genericamente solo 
come “alternativa alla barba-
rie, al riarmo e alle politiche di 

austerità”. Non a caso, pur im-
putandole la politica antipopo-
lare di riarmo e di austerità, né 
Cremaschi né l’Appello di PaP 
rivendicano in concreto l’uscita 
dell’Italia dall’Unione europea 
imperialista, lasciandosi così 
la porta aperta alla partecipa-
zione alle prossime elezioni eu-
ropee.

Operazione 
riformista alla 

Mamdani
L’aggettivo “moderno” ag-

giunto alla parola “socialismo” 
serve perciò solo a rinnegare 
il socialismo classico, fonda-
to sulla rivoluzione socialista, 
la distruzione della macchina 
statale borghese e la dittatu-
ra del proletariato, per con-
trabbandare come “sociali-
smo” il riformismo di stampo 
socialdemocratico, ovvero un 
insieme di  interventi di poli-
tica economica e sociale che 
siano compatibili e non in an-
tagonismo al sistema di sfrut-
tamento capitalistico. Misure 
tese a smussare e rendere più 
sopportabili i suoi aspetti più 
barbari e disumani ma sen-
za affrontare il problema della 
sua distruzione. Come appun-
to quelle proposte da PaP, che 
parlano di redistribuzione del-
la ricchezza, di pianificazione 
ecologica e giustizia climati-
ca, di diritti delle lavoratrici e 
dei lavoratori, di difesa dei di-
ritti dei migranti e così via, che 
pur condivisibili come riven-
dicazioni di lotta immediate 
non possono sostituire la lotta 
strategica per cambiare radi-
calmente la società e instaura-
re il socialismo, né tanto meno 
la loro sommatoria può essere 
spacciata come una sorta di 
socialismo costruito all’interno 
del sistema capitalista.  

In altre parole si tratta solo 
di politiche riformiste molto si-
mili al programma elettorale 
“socialista” del nuovo sinda-
co socialdemocratico di New 
York, Zohran Mamdani, la cui 
immagine, non a caso, è ac-
costata a quella del portavo-
ce nazionale di PaP, Giuliano 
Granato, sui manifesti eletto-
rali della lista “Campania po-
polare” (formata da PaP, P.C.I. 

e Rifondazione Comunista) in 
corsa per superare il quorum 
del 2,5% per entrare nel Con-
siglio regionale, con lo slo-
gan “se ti è piaciuto  Zohran 
Mamdani non può non piacer-
ti Giuliano Granato. Da New 
York all’Italia, la direzione è la 
stessa”.

Il Segretario generale 
del PMLI, Giovanni Scuderi, 
nell’editoriale per il 48° Anni-
versario della Fondazione del 
Partito, nell’esortare le opera-
ie e gli operai a  “incontrarci 
e parlare dei problemi del mo-
mento, soprattutto della que-
stione del potere politico del 
proletariato, che è la madre di 
tutte le questioni”, la ha così 
sintetizzata: “Nel nostro Pae-
se capitalista il potere politico, 
economico, finanziario, istitu-
zionale, giuridico, culturale e 
mediatico è posseduto intera-
mente dalla borghesia. Il pro-
letariato invece non possiede 
niente, tranne le braccia per 
lavorare e arricchire la bor-
ghesia. Il voto sulla scheda 
elettorale serve unicamente a 
mandare al governo una delle 
fazioni della classe dominante 
borghese. Questa situazione 
va rimossa, capovolgendo la 
classe al potere: il proletariato 
al posto della borghesia. Per 
porre fine allo sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo, alla so-
cietà divisa in classi e al siste-
ma economico capitalista che 
è la fonte di tutti i problemi di 
vita e i mali delle masse, del 
fascismo, del razzismo, dell’o-
mofobia e della guerra impe-
rialista”.

Una nuova 
trappola 

elettorale per gli 
anticapitalisti
Il “moderno socialismo” di 

PaP non solo non risponde 
invece a tale fondamentale 
questione, ma in realtà è uno 
specchietto per allodole per 
carpire i voti dei sinceri anti-
capitalisti che hanno matura-
to la scelta astensionista, il-
ludendoli ancora una volta, 
dopo le fallimentari esperien-
ze governative di Rifondazio-
ne di Bertinotti e Vendola e 

del PdCI di Cossutta, Diliberto 
e Rizzo, che sia possibile con-
quistare per via elettorale e 
parlamentare spazi di sociali-
smo all’interno del sistema ca-
pitalista, lasciando loro inten-
dere che la via rivoluzionaria 
dell’Ottobre e il partito del pro-
letariato, quale sua avanguar-
dia cosciente e organizzata, 
sono esperienze storicamen-
te sbagliate e superate, e che 
oggi occorre seguire “nuo-
ve strade”, come il “Sociali-
smo del XXI secolo” ed altre 
esperienze del genere basate 
sul movimentismo, il parteci-
pazionismo, l’elettoralismo, il 
parlamentarismo, il costituzio-
nalismo e il riformismo: “Non 
ci sono modelli di socialismo, 
e quando ci sono stati sono 
stati fatti errori”, ha detto infat-
ti il rappresentante della Rete 
dei Comunisti nel suo inter-
vento all’assemblea di Roma, 
citando però il Venezuela e 

Cuba come esempi positivi, e 
aggiungendo che la lotta per il 
socialismo va portata “dentro 
il conflitto”, deve “stare dentro 
il movimento”.

In definitiva il “moderno so-
cialismo” è solo un nuovo in-
ganno per riportare all’ovile 
dell’elettoralismo e del parla-
mentarismo gli astensionisti 
di sinistra, alimentando le illu-
sioni che si possano sfruttare 
in chiave riformista le marce e 
screditate istituzioni borghe-
si per volgerle a vantaggio del 
popolo. Mentre, al contrario, 
occorre dare agli astensionisti 
di sinistra, che hanno già fat-
to il primo passo per liberar-
si dalle illusioni partitiche ed 
elettorali, una vera coscien-
za di classe antigovernativa 
e anticapitalista, per abbrac-
ciare attivamente la lotta per il 
socialismo e il potere politico 
del proletariato.
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Unisciti 
al PMLI

Se vuoi 
combattere e 

abbattere il regime 
capitalista neofascista 

di Meloni
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Basta con 
Mussolini in gonnella,

antifasciste/i 
scendiamo in piazza

Se vuoi 
combattere e 

abbattere il regime 
capitalista neofascista 

di Meloni
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Appello della Cellula ischitana del PMLI

ORA PUOI SBARAZZARTI DI CHI TI INGANNA 
ALLE ELEZIONI REGIONALI ASTIENITI

Non serve lamentarsi solo per il malgoverno in Campania e ad Ischia. Non serve sperare che il meno peggio risolva i problemi
Il 23-24 novembre prossimi 

si terranno le elezioni regionali 
in Campania dove si sfideran-
no il borghese a cinque stel-
le, Roberto Fico, capofila del 
“campo largo” di “centro-sini-
stra”, il fascista anticomunista 
viscerale Edmondo Cirielli e al-
tre quattro liste minori che ten-
teranno di superare lo sbarra-
mento del 2,5% per entrare in 
Consiglio regionale e sedersi 
sulla dorata poltrona. 

L’eredità lasciata da Vincen-
zo De Luca in dieci anni è una 
Campania in macerie, in preda 
alla desertificazione industria-
le, alla disoccupazione, all’ab-
bandono delle periferie nel-
le cinque città principali, dove, 

come accade soprattutto a Na-
poli, Caserta e Salerno, spa-
droneggiano i clan camorristici.

L’unica vera opposizione 
al regime di De Luca è sta-
ta segnata dalle grandi prote-
ste operaie, segnate dalla lotta 
delle lavoratrici e dei lavoratori. 

Men che meno è stato risol-
to il problema dell’inserimento 
dei 1.600 disoccupati organiz-
zati, dopo ben dieci anni di lot-
ta.

La sanità campana è tra le 
ultime in Italia con tre posti letto 
ogni mille abitanti e l’annuncia-
ta chiusura dei quattro noso-
comi storici del centro parte-
nopeo. Così come nel settore 
ambientale clamoroso è stato il 

blocco della bonifica riguardan-
te la “Terra dei fuochi”. 

Altro capitolo vergognoso è 
quello della mancanza cronica 
di piani per la casa (come nel-
la città metropolitana di Napoli 
guidata dalla giunta antipopo-
lare del barone Manfredi) che 
permettano di riqualificare mi-
gliaia di alloggi sfitti da desti-
nare alle famiglie povere, indi-
genti o disagiate. Disastrosi i 
trasporti che hanno visto cla-
morosi dimezzamenti o ridu-
zioni in tutta l’area campana 
con il “caso Circumvesuviana” 
ormai destinata alle ironie dei 
suoi stessi pendolari.

Noi marxisti-leninisti ritenia-
mo che tutti i candidati, borghe-

si e sostenitori del capitalismo 
e delle sue istituzioni vada-
no puniti severamente con l’a-
stensionismo il prossimo 23 e 
24 novembre, bissando e su-
perando il 48,5% delle regiona-
li del 2020. 

Occorre liberarsi da ogni il-
lusione elettorale, governativa 
e riformista ponendo al centro 
l’abbattimento del governo Me-
loni, Mussolini in gonnella. 

Gli elettori dell’isola d’Ischia 
devono disertare dalle urne 
per dire No a chi viene sull’i-
sola solo per fare passerella 
ma poi non muovono un dito 
per risolvere i nostri problemi: 
la ricostruzione di Casamiccio-
la, l’istituzione di parchi pubbli-

ci e la difesa dell’ambiente, la 
realizzazione di un depurato-
re, un’edilizia popolare che non 
costringa all’abusivismo, una 
concreta attenzione ai proble-
mi quotidiani delle masse.

Occorre anche contrapporre 
alle istituzioni rappresentative 
della borghesia (parlamento, 
consigli regionali, provinciali e 
comunali) le istituzioni rappre-
sentative delle masse fautrici 
del socialismo, costituite dalle 
Assemblee popolari  e dai Co-
mitati popolari basati sulla de-
mocrazia diretta. 

Per dire no alla disoccupa-
zione, alla camorra, alle perife-
rie abbandonate, alle disugua-

glianze sociali, alla violenza di 
genere e al capitalismo, i mar-
xisti-leninisti napoletani invita-
no le elettrici e gli elettori ad 
astenersi alle elezioni regio-
nali, a dare tutta la propria for-
za al PMLI, l’unico Partito che 
sin dalla sua nascita, il 9 Aprile 
1977, ha difeso i diritti e rappre-
sentato i bisogni delle masse, 
fuori dalle logiche del sistema 
capitalistico. 

PARTITO 
MARXISTA-LENINISTA 

ITALIANO
Cellula “Il Sol dell’Avvenir” 

di isola d’Ischia
Ischia, novembre 2025

ISCHIA

Volantinaggio elettorale 
astensionista del PMLI

	�Dal corrispondente 
della Cellula 
“Il Sol dell’Avvenir” 
di isola d’Ischia
Sabato 15 e domenica 16 

novembre la Cellula isolana del 
PMLI ha volantinato il documen-
to redatto dal Comitato provin-
ciale di Napoli del Partito de-
dicato all’astensionismo per le 
elezioni regionali del 23 e 24 
novembre. In gran parte è sta-
ta sfondata una porta aperta, 

come suol dirsi, perché molti 
hanno risposto che già da tem-
po non si recano più alle urne. In 
tale occasione è stato precisato 
che noi invitiamo ad astenerci 
dalle urne ma non dalla lotta. 

Molti concordano con le no-
stre osservazioni ma non mo-
strano interesse per l’impegno 
politico. In particolare i giova-
ni. Diversi hanno espresso cri-
tiche al volantino con un testo 
“troppo lungo”. È stato risposto 

che un testo molto lungo è ne-
cessario per spiegare tutto ciò 
che è necessario spiegare e 
che a volte, una sintesi ecces-
siva non aiuta a capire ciò che 
bisogna comprendere. Forse, 
autocriticamente, dovremmo 
adattare gli “strumenti” ai luo-
ghi in cui vengono usati per mi-
gliori risultati. 

Il volantinaggio è stato co-
munque una buona esperien-
za per discutere con le masse, 

con i lavoratori, i giovani, con 
chi diserta le urne già da anni. 
Con qualcuno che sostiene la 
Lega è stata l’occasione per 
chiedere com’è possibile vota-
re per la Lega in un luogo che 
la Lega ha sempre desiderato 
radere al suolo con l’aiuto del 
Vesuvio.

Una riflessione emersa è 
quella che c’è ancora tanto la-
voro politico da fare per la no-
stra Cellula.

Ho 12 anni e ci tengo 
molto a entrare nel 
Partito marxista-
leninista italiano
Compagni rivoluzionari,
sono molto, molto en-

tusiasta di lottare per la ri-
voluzione proletaria a 12 
anni.

Conosco il Partito mar-
xista-leninista italiano da 
quando avevo 4 anni gra-
zie a mia mamma, compa-
gna rivoluzionaria, e leggo 
giornalmente Il Bolscevico.

Ci tengo molto a entrare 

nella milizia del PMLI per 
combattere l’imperialismo 
crociato e razzista yankee, 
anche se ancora non ho 
avuto l’opportunità di par-
tecipare a rivolte studen-
tesche.

Ritengo il PMLI l’unico, 
primo, vero Partito marxi-
sta-leninista che lotta con-
tro il regime nazifascista e 
borghese su scala globale 
per la vittoria della rivolu-
zione proletaria.

Viva la rivoluzione di 
Marx e di Lenin!

Salvo - Sicilia

Privacy: quando la tutela 
dell’utente nasconde l’interesse 

del potente
di Davide - Milano

Una forma di globalizzazione 
e di capitalismo globale è indub-
biamente racchiusa nel chip del-
lo strumento più comunemente 
in uso al giorno d’oggi: il “telefo-
nino”, fattosi “smart” e “protetto-
re” dei dati dell’utente.

I principali (altri sistemi esi-
stenti hanno percentuali tra-
scurabili) ambienti operativi dei 
telefoni cellulari sono proprie-
tari: da una parte Apple con 
le sue versioni di iOS, dall’al-
tra Google con Android offro-
no lo standard su cui si basa 
tutta la tecnologia mobile. Se, 
da un lato, Android può esse-
re utilizzato da diversi produtto-
ri, ciò non può dirsi per i servizi 
principali, che restano in capo 
a Google: il backup del tele-
fono, i contatti, il calendario, il 
backup di servizi di messag-
gistica (Whatsapp ad esem-
pio) fanno tutti riferimento alla 
piattaforma Google, indipen-
dentemente dal brand del tele-
fono. Apple, dal canto suo, ha 
già una politica di questo tipo e 
la adotta da anni. Sempre con 
maggiore diffusione, poi, i tele-
foni stanno fungendo da carta 
di credito virtuale, da banca vir-
tuale, da archivio digitale di dati 
sanitari: un’enorme mole di dati 
estremamente dettagliati, che 
possono anche andare a stabi-
lire (o prevedere) il comporta-

mento di una persona.
Certamente, le aziende ci-

tate investono cifre considere-
voli nella protezione di tali dati 
e, quantomeno in teoria, do-
vrebbero sottostare alle leg-
gi in materia di tutela dei diritti 
alla privacy. Ma con le recen-
ti introduzioni da parte della 
Comunità Europea (o dell’Ita-
lia) di metodologie di controllo 
per l’accesso a home banking, 
identità digitale, siti potenzial-
mente vietati a fasce d’età (qui 
il discorso sarebbe estrema-
mente lungo, essendoci dei 
precedenti su musica, film in 
videocassetta/dvd, videogio-
chi) si potrebbe rischiare di ar-
rivare a verificare anche acces-
si a organizzazioni “bollate” di 
eresia. Il legislatore potrebbe 
giustificare il fatto affermando 
che in questo modo verrebbero 
tracciati potenziali terroristi, per 
esempio, ma cosa dire quando 
ad essere tacciati di terrorismo 
o antisemitismo o brigatismo 
o sovversivismo, sono sem-
plici cittadini che non vogliono 
schierarsi con ciò che viene ri-
portato loro?

Strumenti che l’utente può 
adottare per “mascherare” in 
modo totalmente lecito la pro-
pria attività esistono, a paga-
mento e non, ma generalmen-
te vengono ignorate dai grandi 
produttori (per esempio, ora le 

versioni di Android chiedono 
all’utente su quale motore di 
ricerca intenda effettuare le ri-
cerche).

A latere di un argomento 
che è enorme e difficile da trat-
tare in alcune righe (sarebbe 
necessario un trattato saggi-
stico), entro nel personale e ho 
voluto provare a cercare un’e-
ventuale alternativa ad un tele-
fono dei due principali sistemi 
operativi. Esistono, è possibile 
acquistarli, oppure ci sono al-
tre procedure per “togliere go-
ogle da google” come si legge 
da qualche parte. Non è però 
semplice e non è al momento 
garantito il funzionamento sul-
le reti internazionali. Inoltre, ci 
si dovrebbe bloccare una vol-
ta giunti agli strumenti di auten-
ticazione a doppio fattore (per 
farla breve e non complicare la 
questione) delle banche, delle 
identità digitali o delle autorità, 
tornando a dover usare degli 
strumenti tracciati. In questo - 
e mi si perdoni l’ardire - i grandi 
capitalisti e le potenze imperia-
liste hanno un gioco facilissi-
mo: possedendo il controllo del 
principale mezzo di comunica-
zione (ma non solo visti gli uti-
lizzi bancari) con cui soggio-
gare le masse, rendere ogni 
persona uguale ad un’altra, do-
cile come una pecora istupidita 
da qualche calmante.

Contributi OPINIONI PERSONALI DI LETTRICI E LETTORI 
NON MEMBRI DEL PMLI SUI TEMI SOLLEVATI 
DAL PARTITO E DA “IL BOLSCEVICO”

Elettrice ed elettore di sinistra!
ASTIENITI,
considerandolo un 
voto dato al PMLI e 
al socialismo
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CENTRO DIURNO ALZHEIMER AD ISERNIA: 
UNA VEROGOGNA SENZA FINE

Da anni comune e Asrem fanno promesse ma di concreto ancora nulla
Per l’ennesima volta de-

nunciamo pubblicamente la 
continua e totale immobilità 
delle istituzioni nostrane sul 
tema, tanto delicato, del centro 
Alzheimer nel capoluogo pen-
tro.

Sulla vicenda, ben nota alle 
masse popolari isernine, che 
tanto avrebbero bisogno di 
una struttura del genere, cer-

chiamo di tenere accesi i riflet-
tori ricapitolando almeno gli 
ultimi passaggi. Sin dall’esta-
te, il sindaco Castrataro ave-
va promesso “a breve la strut-
tura dell’acqua sulfurea sarà 
pronta”, promessa rilanciata 
appena qualche settimana fa. 
Questo “a breve”, tuttavia, va 
avanti da troppo tempo: è leci-
to, signor sindaco, quantificare 

questo lasso di tempo? Temia-
mo infatti, e con noi tante fami-
glie, che si stia assistendo ad 
una replica di quanto già vis-
suto tempo fa con palazzo De 
Baggis, la struttura individua-
ta a suo tempo per realizza-
re il centro Alzheimer; anche 
all’epoca, mesi di promesse “è 
quasi tutto pronto, ormai ci sia-
mo” e poi venne improvvisa-

mente a galla che lo stabile era 
privo dei requisiti antisismici.

Ammettiamo, comunque, 
che la giunta Castrataro sia di 
parola e che, “a breve”, que-
sta sede veda ultimati i lavori 
relativi ad impiantistica ed illu-
minazione (fra l’altro, possibile 
che ci vogliano mesi per que-
ste cose?): poi, cosa succede-
rebbe?

Appena ad inizio mese ab-
biamo partecipato ad una riu-
nione con il DG dell’Asrem, Di 
Santo, e da quanto ci è stato 
detto, non ci sono piani e per-
sonale pronti da attuare. Ma è 
l’intero quadro generale ad es-
sere sconfortante: da quanto 
constatato, manca una cabi-
na di regia fra Asrem e Comu-
ne, ci è stato ricordato che la 

regione è commissariata (tra-
dotto: soldi non ci sono, che 
volete?), abbiamo poi, para-
dossalmente, udito progetti 
a dir poco fantasiosi “non vo-
gliamo fare un semplice centro 
diurno, vogliamo dare alla città 
qualcosa di nuovo, bello, poli-
funzionale e completo” (eppu-
re, ci era stato detto che siamo 
senza soldi). 

Insomma, solo fuffa, nulla 
di nuovo all’orizzonte. Si con-
tinuano a fare promesse, pren-
dere in giro i molisani e, si ac-
cettano scommesse, nulla 
partirà “a breve”. E se la leg-
ge impone che il SSN, deve 
garantire, nell’ambito dell’as-
sistenza sociosanitaria semi-
residenziale alle persone non 
autosufficienti, il servizio Nat 
(Nuclei alzheimer temporanei), 
oltre che il Cda (Centro diurno 
alzheimer), beh, chi se ne fre-
ga, concludono i nostri politi-
canti borghesi. È lapalissiano, 
vien quindi da pensare, che sul 
tema o si spostano pochi voti 
e/o non ci siano “interessi” par-
ticolari, altrimenti.

Unica via per smuovere le 
cose: o le masse popolari iser-
nine protesteranno e reclame-
ranno a gran voce il rispetto 
dei propri diritti, o nulla cam-
bierà. I diritti, oggi come ieri, 
nella società capitalistica esi-
stono solo sulla carta, senza 
conflitto nulla cambierà.

PMLI.Molise
Campobasso, 16 novembre 
2025
____________________

Il comunicato ha avuto am-
pia eco sul sito “Abruzzo-Moli-
se News”

Manganellate meloniane ai partecipanti al rave 
nell’ex Bugatti di Modena

Nove persone arrestate
Tre anni fa, sempre a Ognis-

santi e a pochi chilometri di di-
stanza, il rave “Witchtek 2K22” 
radunò oltre 3.000 giovani da 
tutta Europa in un capannone 
abbandonato alla periferia di 
Modena (29-31 ottobre 2022). 
Lo sgombero, ordinato dal mi-
nistro dell’Interno Matteo Pian-
tedosi e peraltro conclusosi in 
forma assolutamente pacifica, 
portò all’identificazione di oltre 
mille giovani. Fu questo però il 
pretesto per il neonato gover-
no neofascista della Mussoli-
ni in gonnella Meloni, insedia-
tosi da appena una settimana, 
per “inaugurare” le prime nor-
me liberticide e di mussolinia-
na memoria contenute nel de-
creto “anti-rave” (art. 434-bis 
c.p.) che prevede la reclusione 
da 3 a 6 anni e una multa fino 
a 100mila euro per “l’invasio-
ne di terreni o edifici” finalizza-
ta a raduni pericolosi con oltre 

50 partecipanti, a cui è seguito 
il decreto “Sicurezza” di aprile 
scorso.

Non è andata così l’edizio-
ne di quest’anno, sempre a 
Modena, dove il rave party di 
Halloween organizzato alla ex 
fabbrica della Bugatti di Cam-
pogalliano (Modena), abban-
donata da trent’anni: è finito 
con cariche delle “forze dell’or-
dine”, manganellate e lacrimo-
geni con 9 ragazzi ammanetta-
ti, quasi tremila (dei cinquemila 
partecipanti) identificati e 576 
vetture private perquisite. 

Al momento i 9 arresti non 
sarebbero espressamente le-
gati alla legge liberticida anti-
rave, reato però che potrebbe 
essere contestato successiva-
mente: una persona è stata ar-
restata per droga, una per re-
sistenza a pubblico ufficiale e 
altre 7 per lesioni personali e 
resistenza. E il “bottino” di que-

sta mega operazione di polizia 
che ha impegnato centinaia di 
uomini e mezzi per circondare 
l’area del rave e costruire alcuni 
blocchi obbligati affinché le “for-
ze dell’ordine” potessero sche-
dare i giovani e controllare i loro 
mezzi? Oltre che al sequestro 
di varia attrezzatura tecnica tra 
impianti audio e diffusori profes-
sionali, che tutto si può dire fuo-
ché costituiscano del materiale 
pericoloso e illegale (ma un fur-
to ai danni degli organizzatori), 
per il resto le autorità hanno se-
questrato un coltello, un furgo-
ne, un camper, due auto.

La notte del rave, comincia-
to venerdì sera, era stata tran-
quilla. È quando nel primo po-
meriggio di sabato i 5 mila 
partecipanti, sotto una pioggia 
torrenziale, hanno cominciato 
a lasciare il capannone della ex 
Bugatti che “forze dell’ordine” 
sono entrate in azione. È basta-

to il tentativo di alcuni veicoli di 
andarsene senza sottoporsi ai 
controlli che la polizia è entrata 
in azione con i lacrimogeni, an-
che ad altezza d’uomo (a cui è 
corrisposto il lancio di sassi) e 
più cariche per disperdere i gio-
vani.

Un “protocollo” fascista che 
ormai la polizia di Piantedosi 
e Meloni sembra aver adottato 
per reprimere e criminalizzare i 
giovani che partecipano a que-
sti eventi musicali autorganiz-
zati e gratuiti. Infatti il pugno di 
ferro contro i rave party già in 
altri casi ha portato a sgomberi 
violenti, vedi Torino e Moncalieri 
nella primavera scorsa, è stato 
denunciato in diverse occasioni 
dai collettivi di studenti e giovani 
e dalle reti che difendono le fe-
ste organizzate fuori da logiche 
commerciali. “Non è solo un at-
tacco a chi balla, ma a un’inte-
ra generazione. La musica è di-

ventata sovversiva solo perché 
un governo autoritario teme ciò 
che non può controllare: corpi 
liberi, menti critiche, comunità 
che resistono”, ha commentato 
domenica il collettivo no-profit 
bolognese Movimento Arti Libe-
re, noto per organizzare even-
ti di musica gratuita per la riap-
propriazione degli spazi urbani.

Mentre ben diverso è il trat-
tamento che la Mussolini in 
gonnella riserva ai suoi came-
rati, secondo cui le nere adu-
nate a Predappio sono derubri-
cate a semplici manifestazioni 
folcloristiche, e i nazifascisti di 
Casapound possono occupare 
da decenni un palazzo di pro-
prietà statale in barba alla “sa-
cra difesa della ‘proprietà pri-
vata” da lei sbandierata a ogni 
piè sospinto quando si tratta di 
attaccare i ravers, i centri so-
ciali, le occupazioni dei senza 
casa.

ROMA SOTTO UNA “CAPPA NERA”. L’USR È PARTE DEL PROBLEMA
Dopo quanto descritto dal n. 

37/2025 de Il Bolscevico circa il 
blitz nazisionista al Liceo Cara-
villani di Roma, negli ultimi gior-
ni Roma e il Lazio sono sta-
te attraversate da fatti che non 
vanno letti come eventi isolati, 
bensì come segnali di un clima 
politico e sociale che sta diven-
tando sempre più opprimente. 
Da un lato la cronaca nera - con 
l’assalto notturno al Liceo Ri-
ghi, dove un gruppo di giovani 
incappucciati ha tentato di for-
zare l’ingresso gridando slogan 
di chiara matrice neofascista 
- dall’altro la gestione ammini-
strativa regionale della scuola, 
messa pubblicamente sotto ac-
cusa perfino da associazioni di 
dirigenti scolastici, oltre che da 
sindacati di comparto, per mo-
dalità che molti giudicano cen-
sorie e deresponsabilizzanti. È 
legittimo chiedersi: questa “cap-
pa nera” - fatta di intimidazioni e 
di limitazioni del dibattito pubbli-
co - non trova forse nutrimento 
anche in comportamenti e scel-
te dell’Ufficio Scolastico Regio-
nale?

La notte del 4 novembre un 
gruppo di giovani ha tentato di 
irrompere nel Liceo Righi, oc-
cupato dagli studenti, e prima 
dell’arrivo della polizia è fuggi-
to. Sullo sfondo c’è la tensione 
per iniziative scolastiche legate 
al Medio Oriente e al conflitto in 
corso.

Parallelamente, DiSconf 

aveva inviato qualche settima-
na prima formale segnalazione 
al ministero denunciando quello 
che definiva il “sistema USR La-
zio”: una gestione opaca e ver-
ticalizzata che, a detta dell’as-
sociazione sindacale, riduce gli 
spazi di autonomia dei dirigenti 
e censura il confronto democra-
tico nelle scuole. La contesta-
zione punta il dito su comunica-
zioni istituzionali riservate che 
imporrebbero una linea ammini-
strativa rigida e spesso in con-
traddizione con la funzione criti-
ca e formativa della scuola.

Infine, la questione della 
nota “riservata” firmata dalla se-
greteria del Direttore regionale 
- con l’invito ai presidi a limita-
re i temi trattati nei collegi do-
centi e ad evitare discussioni 
sul dramma di Gaza - ha aper-
to un vasto dibattito nazionale, 
suscitando le proteste di sinda-
cati e movimenti per la libertà 
d’espressione nelle scuole. Per 
molti l’invito, anche se motivato 
dall’esigenza di “funzionamen-
to organizzativo”, ha avuto l’ef-
fetto pratico di un bavaglio sui 
temi etici e civili che gli organi 
collegiali potrebbero/dovrebbe-
ro affrontare. La nota fra l’altro 
seguiva altre comunicazioni ri-
servate e tese a segnalare o 
controllare studenti ribelli.

Le scuole non vivono in un 
vuoto amministrativo: le diretti-
ve, anche quando formali e ap-
parentemente neutre, plasma-

no il clima interno. Quando un 
Ufficio Scolastico Regionale in-
via messaggi riservati ai diri-
genti che invitano a spostare il 
confronto istituzionale su temi 
tecnici o organizzativi, il risulta-
to concreto può essere duplice:

- Spazio pubblico ristretto: 
i collegi, strumenti fondamen-
tali di democrazia interna nella 
scuola, vengono progressiva-
mente depotenziati rispetto alla 
funzione civica e formativa (di-
battito su pace, diritti, conflitti), 
diventando organi quasi esclu-
sivamente operativi. Questo im-
poverisce la formazione critica 
degli studenti e la funzione edu-
cativa dei docenti.

- Legittimazione indiretta di 
intimidazioni: dove il dibatti-
to pubblico è scoraggiato e le 
istituzioni rispondono con chiu-
sure o istruzioni riservate, atti 
di pressione esterna (dalle ag-
gressioni fisiche alle pressioni 
mediatiche) trovano un terreno 
meno resistivo. La risposta isti-
tuzionale al tentativo di assalto 
al Liceo - per quanto debba es-
sere la polizia a garantire la si-
curezza - non può essere sepa-
rata dall’effetto deterrente che 
produce un’amministrazione 
che tutela la libertà di parola e 
il pluralismo educativo.

I sindacati e le associazio-
ni di categoria hanno parlato 
chiaramente di “censura” e di 
“inopportuna ingerenza nell’au-
tonomia scolastica”. Per mol-

ti dirigenti la stigmatizzazione 
del dibattito sulla questione pa-
lestinese, oltre ad essere for-
malmente problematica, è po-
liticamente sbagliata: la scuola 
è luogo di formazione alla citta-
dinanza e, anche in momenti di 
forte tensione, deve conservare 
la capacità di discutere la real-
tà e di prendere posizioni civili 
ed etiche.

Ridurre lo spazio del con-
fronto non è solo una perdi-
ta simbolica: ha conseguenze 
pratiche su come le scuole re-
agiscono agli episodi di violen-
za politica, su quali iniziative 
didattiche possono essere in-
traprese, e su quali reti di pro-
tezione (psicologica, giuridica, 
organizzativa) si attivano a di-
fesa di studenti e docenti. Un 
USR che preferisce la “circolari-
tà” riservata al confronto aperto 
contribuisce, volente o nolente, 
a creare un contesto meno tra-
sparente e più incline alla “nor-
malizzazione” di atti intimidatori. 
Non a caso, l’Ufficio scolastico 
di via Frangipane è stato ogget-
to finanche di un’interrogazione 
parlamentare per la scarsa tra-
sparenza nelle assegnazioni di 
importanti uffici dirigenziali.

La “cappa nera” che gra-
va su Roma non è un fenome-
no esclusivamente di strada né 
soltanto di ministero: è l’effetto 
combinato di pratiche violente, 
di una comunicazione ammini-
strativa che irrimediabilmente 

restringe il confronto e di scelte 
politiche che, talvolta, privilegia-
no l’ordine immediato all’eserci-
zio della democrazia formativa. 
Se vogliamo scuole che faccia-
no il loro mestiere - formare cit-
tadini critici e responsabili - al-

lora dobbiamo pretendere che 
l’amministrazione regionale tor-
ni a essere garante del plurali-
smo e non filtro che lo limita. Le 
scuole resistono, ma non pos-
sono farlo da sole.
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CON L’ASTENSIONE COMPLICE DI CINA E RUSSIA

Il consiglio di sicurezza dell’ONU approva il piano 
neocolonialista e imperialista di Trump su Gaza

HAMAS SI OPPONE
Con 13 voti favorevoli e l’a-

stensione complice e vergo-
gnosa degli altri due membri, 
Cina e Russia, il Consiglio di 
sicurezza dell’Onu ha appro-
vato il 17 novembre la risolu-
zione 2803 in base alla bozza 
presentata dagli Usa a favo-
re del piano neocolonialista 
e imperialista in venti punti di 
Trump su Gaza. In particola-
re definisce la copertura lega-
le alla realizzazione della par-
te del piano che prevede lo 
schieramento nella Striscia di 
una Forza internazionale, non 
i “caschi blu” dell’Onu, che la 
occuperà militarmente sotto 
la gestione del Board of pea-
ce guidato dallo stesso Trump 
che ha tenuto a metterlo subi-
to in evidenza. In altre paro-
le nega il diritto dei palestinesi 
all’autodeterminazione e au-
torizza gli Usa stabilirsi come 
potenza occupante.

Il presidente Usa ha infatti 
commentato: “Congratulazio-
ni al mondo per l’incredibile 
voto del Consiglio di sicurez-
za delle Nazioni Unite, tenuto-
si pochi istanti fa, che ha rico-
nosciuto e approvato il Board 
of peace, che sarà presieduto 
da me e includerà i leader più 
potenti e rispettati del mondo. 
Questa sarà ricordata come 
una delle più grandi appro-
vazioni nella storia delle Na-
zioni Unite, porterà a ulteriore 
pace in tutto il mondo ed è un 
momento di portata storica”. 
Con meno enfasi l’ambascia-
tore americano all’Onu, Mike 
Waltz, prima del voto aveva 
avvertito che la mancata ap-

provazione del piano sarebbe 
equivalsa a sostenere Hamas 
e la guerra: “Qualsiasi rifiuto 
di appoggiare questa risolu-
zione è un voto a favore del 
dominio dei terroristi di Ha-
mas o del ritorno alla guerra 
con Israele, condannando la 
regione e il suo popolo a un 
conflitto perpetuo”. Resta dif-
ficile seguire la logica di un 
ragionamento così astruso 
dal quale ricaviamo comun-
que due indicazioni; la prima 
è che ovviamente nello sche-
ma imperialista non è previ-
sto alcun diritto per il popolo 
palestinese che sarebbe co-
stretto in eternità a combatte-
re per il suo Stato, la seconda 
che il bersaglio della risolu-
zione sono Hamas e le altre 
organizzazioni della resisten-
za all’occupazione sionista da 
disarmare.

Nel suo primo commento 
Trump ha ringraziato i mem-
bri del Consiglio Onu e le altre 
nazioni che hanno sostenuto 
l’iniziativa, come Qatar, Egit-
to, Emirati Arabi Uniti, Arabia 
Saudita, Indonesia, Turchia e 
Giordania e aggiungeva che 
annunci formali riguardanti la 
composizione del Consiglio e 
i prossimi passi saranno fat-
ti nelle prossime settimane. 
Quindi decide il dittatore fa-
scioimperialista in prima per-
sona.

Il disarmo della resistenza 
palestinese sarà affidato alla 
Forza Internazionale di Sta-
bilizzazione (ISF) dispiega-
ta nella Striscia di Gaza per 
supervisionare la sicurezza, 

supportare la ricostruzione 
e mantenere l’ordine nel ter-
ritorio almeno per i prossimi 
due anni, con possibilità di 
proroga in base agli svilup-
pi sul campo. Nell’immediato 
potrà utilizzare “tutte le misu-
re necessarie” per raggiun-
gere questi obiettivi, tra cui 
lo smantellamento dei gruppi 
armati e il sequestro di “armi 
non autorizzate”.

La prima stesura della boz-
za di risoluzione presenta-
ta una settimana prima dagli  
Usa non conteneva nessun 
riferimento diretto alla cre-
azione di uno Stato palesti-
nese, rispecchiando la posi-
zione contraria espressa in 
maniera unanime dalle varie 
componenti del governo nazi-
sionista. Una mancanza che 
avrebbe reso palesemente 
complice l’appoggio e la par-
tecipazione del gruppo dei 
paesi arabi e musulmani che 
si sono espressi a favore del 
piano Trump e troppo vergo-
gnosa l’ipotizzata neutralità di 
Cina e Russia. Nel testo ap-
provato si dice quindi che se 
l’Autorità palestinese di Abu 
Mazen completerà le riforme 
richieste da tempo dalla co-
munità internazionale, “po-
trebbero finalmente crearsi 
le condizioni per un percorso 
credibile verso l’autodetermi-
nazione e la sovranità palesti-
nese. Gli Stati Uniti avvieran-
no un dialogo tra Israele e i 
palestinesi per concordare un 
orizzonte politico per una coe-
sistenza pacifica e prospera”. 
Il progetto di una chimera in 

un futuro molto lontano, ben 
oltre l’orizzonte, e comunque 
affidato al giudizio di Usa e 
nazisionisti.

Tanto è bastato per accon-
tentare i paesi arabi e musul-
mani. Ma anche la Russia, 
che col proprio ambasciatore 
all’Onu dichiarava di non po-
ter sostenere la risoluzione 
americana perché non rispet-
ta il principio dei “due Sta-
ti, due popoli” e conferisce in 
modo improprio alla Forza in-
ternazionale di stabilizzazio-
ne poteri di imposizione della 
pace che potrebbero render-
la parte in causa nel conflit-
to. Però dava il via libera con 
l’astensione, magari per ri-
cambiare il favore ricevuto da 
Trump nella risoluzione an-
nuale sulla guerra in Ucraina 
che gli Usa hanno chiesto di 
annacquare togliendo i riferi-
menti all’integrità territoriale di 
Kiev.

Stessa procedura da par-
te della Cina socialimperiali-
sta col suo ambasciatore che 
criticava “l’omissione di ga-
ranzie fondamentali per i pa-
lestinesi” nella risoluzione, af-
fermava che il Consiglio deve 
garantire un cessate il fuo-
co duraturo, affrontare la cri-
si umanitaria di Gaza e avvia-
re la ricostruzione. Esprimeva 
“profonda preoccupazione” 
per il fatto che la risoluzione 
fosse vaga sulla struttura e 
sul mandato del Consiglio di 
pace e della Forza internazio-
nale di stabilizzazione; critica-
va il testo per aver dato troppo 
poca visibilità alla Palestina e 

per non aver affermato chia-
ramente la sovranità palesti-
nese e la soluzione dei due 
Stati; criticava il processo af-
frettato e non consultivo e il 
ruolo limitato previsto per l’O-
nu. Un giro di parole che si 
concludeva col via libera tra-
mite l’astensione, le priorità 
del socialimperialismo cinese 
in questo momento sono al-
trove, da Taiwan alla guerra 
dei dazi con gli Usa.

Subito dopo il voto dell’O-
nu l’Anp del collaborazionista 
Abu Mazen accoglieva “con 
favore l’adozione da parte del 
Consiglio di Sicurezza del-
le Nazioni Unite della bozza 
di risoluzione statunitense su 
Gaza”.

Hamas respingeva la ri-
soluzione che “non soddisfa 
le richieste e i diritti politici e 
umanitari del popolo palesti-
nese”, ma piuttosto “impone 
un meccanismo per raggiun-
gere gli obiettivi dell’occu-
pazione, che non è riuscito 
a raggiungere attraverso la 
guerra di sterminio” degli ul-
timi due anni. Per Hamas la 
risoluzione mira a isolare la 
Striscia di Gaza dal resto del-
la Palestina occupata e a im-
porre una nuova realtà che 
mina i valori costanti e i dirit-
ti nazionali palestinesi. Essa 
introduce un’amministrazio-
ne fiduciaria internazionale su 
Gaza, che il popolo palestine-
se e le sue fazioni politiche 
respingono categoricamen-
te. In questo modo si “priva il 
popolo palestinese del diritto 
all’autodeterminazione e alla 

creazione di un proprio Sta-
to indipendente con Al-Quds 
come capitale”.

Il movimento respingeva 
anche qualsiasi piano per di-
sarmare la resistenza palesti-
nese, ribadendo che le armi 
della resistenza sono “legate 
alla presenza dell’occupazio-
ne” e ribadiva che qualsiasi 
discussione su questo tema 
“deve rimanere una questio-
ne puramente interna pale-
stinese, legata a un proces-
so politico che garantisca la 
fine dell’occupazione, la crea-
zione dello Stato palestinese 
e l’esercizio dell’autodetermi-
nazione”. Hamas riconosce il 
ruolo delle forze internazionali 
nel monitoraggio dei cessate 
il fuoco, ma respinge qualsia-
si mandato esteso che inclu-
da operazioni interne a Gaza 
perché assegnare a tali forze 
ruoli all’interno della Striscia, 
in particolare in relazione al 
disarmo, “rimuove la loro neu-
tralità e le trasforma in una 
parte del conflitto a favore 
dell’occupazione”. Ribadiva 
che qualsiasi forza interna-
zionale deve essere limitata 
alle aree di confine, sotto la 
piena supervisione delle Na-
zioni Unite e deve collaborare 
strettamente con le istituzioni 
ufficiali palestinesi, senza al-
cun coinvolgimento dell’occu-
pazione. E ripeteva infine che 
gli aiuti umanitari e l’apertura 
dei valichi bloccati dai sionisti 
sono “diritti fondamentali del 
popolo palestinese nella Stri-
scia di Gaza” e non devono 
essere merce di scambio.

Dichiarazione rilasciata dal Partito Comunista Palestinese in occasione del 34° anniversario della sua rifondazione

“FEDELI AI PRINCIPI... 
RISOLUTI SULLA VIA RIVOLUZIONARIA”

In occasione del 34° anni-
versario della rifondazione del 
Partito Comunista Palestine-
se, porgiamo i nostri saluti ri-
voluzionari e il nostro profon-
do apprezzamento ai nostri 
compagni pionieri che hanno 
riacceso la fiamma del Partito 
in un momento storico com-
plesso nella vita del nostro 
popolo e della sua causa na-
zionale. Affermiamo che il no-
stro Partito rimarrà fedele alla 
missione della classe operaia 
palestinese e alla causa della 
liberazione nazionale fino al 
raggiungimento degli obiettivi 
di libertà, indipendenza e so-
cialismo.

Negli ultimi decenni, è sta-
to dimostrato che l’adesione 
al marxismo-leninismo come 
strumento di analisi e metodo 
rivoluzionario di azione è la 
via più chiara per comprende-
re le contraddizioni di classe 
e nazionali e per fornire rispo-
ste scientifiche alle sfide po-
litiche, economiche e sociali 
che il nostro popolo deve af-
frontare sotto l’occupazione, 
lo sfruttamento di classe e la 
dipendenza. Il marxismo-leni-
nismo non è un’eredità stati-

ca, ma piuttosto una metodo-
logia viva e in evoluzione che 
guida le lotte dei popoli verso 
la liberazione, la giustizia e 
l’uguaglianza.

In questa gloriosa occasio-
ne, il Partito Comunista Pale-
stinese ribadisce che il diritto 
del nostro popolo alla libertà, 
all’indipendenza e alla crea-
zione di uno Stato naziona-
le indipendente su tutto il suo 
territorio nazionale, con Ge-
rusalemme come capitale, è 
un diritto inalienabile che non 
potrà mai essere revocato. Il 
Partito afferma inoltre che la 
via verso la liberazione non 
passa attraverso le illusioni 
dei negoziati o della dipen-
denza politica ed economica, 
ma attraverso la resistenza in 
tutte le sue forme e attraver-
so l’unità nazionale basata su 
un programma nazionale mi-
litante che ripristini l’essenza 
del progetto di liberazione na-
zionale.

Ciò che sta accadendo 
oggi nella Striscia di Gaza 
e in Cisgiordania dimostra 
l’unità dell’aggressione e la 
sofferenza condivisa che il 
nostro popolo sopporta sot-

to il giogo dell’occupazione 
sionista. Mentre l’entità sio-
nista continua il suo assedio 
e l’affamamento di Gaza, no-
nostante siano trascorsi 22 
giorni dalla dichiarazione del 
cessate il fuoco, e continua 
a violare quotidianamente gli 
accordi, causando il martirio 
di oltre 250 palestinesi e il fe-
rimento di centinaia di perso-
ne, allo stesso tempo gli at-
tacchi fascisti dei coloni in 
Cisgiordania si sono inten-
sificati, prendendo di mira 
gli agricoltori, le loro terre, 
gli alberi e il bestiame, nel di-
sperato tentativo di sradicar-
li dal loro suolo e costringerli 
ad andarsene.

Questa doppia politica - 
l’affamamento a Gaza e la 
violenza dei coloni in Ci-
sgiordania - rappresenta i 
due lati dello stesso progetto 
coloniale volto a svuotare la 
terra dei suoi abitanti autocto-
ni e a rafforzare il controllo su 
ogni aspetto della vita pale-
stinese. L’unità dell’offensiva 
sionista richiede l’unità della 
resistenza popolare e del-
la lotta nazionale, nonché il 
rafforzamento della determi-

nazione delle masse su tutti i 
fronti, da Rafah a Jenin, poi-
ché si tratta di una sola bat-
taglia, un solo destino e un 
solo nemico.

In questo contesto, il Par-
tito Comunista Palestinese 
esprime il suo più profondo 
orgoglio e onore rivoluziona-
rio ai suoi eroici martiri nella 
Striscia di Gaza, caduti nella 
battaglia della fermezza du-
rante la recente aggressione, 
alcuni dei quali rimangono di-
spersi sotto le macerie del-
le loro case distrutte a causa 
del brutale bombardamento 
in corso. Al fianco del nostro 
popolo, i compagni del Parti-
to hanno offerto i loro sacrifici 
più preziosi per la patria, la li-
bertà e la dignità umana, riaf-
fermando che i comunisti pa-
lestinesi sono sempre stati, e 
rimangono, in prima linea nel-
la lotta nazionale e di classe, 
convinti che dal sangue che 
ha bagnato il suolo di Palesti-
na fioriranno i semi della liber-
tà futura.

Il Partito Comunista Pale-
stinese ribadisce che la libe-
razione nazionale non può 
essere separata dalla libe-

razione sociale e che la lotta 
contro l’occupazione non può 
avere successo senza affron-
tare gli strumenti dell’oppres-
sione di classe, della corru-
zione e della dipendenza, e 
senza costruire un movimen-
to popolare rivoluzionario gui-
dato dalla classe operaia, dai 
contadini e dalle masse lavo-
ratrici, fondato sulla giustizia, 
l’uguaglianza e il socialismo 
come orizzonte della comple-
ta liberazione.

In questo storico anniver-
sario, il Partito rende omag-
gio ai nobili martiri del nostro 
popolo, ai nostri risoluti prigio-
nieri e ai nostri combattenti fe-
riti e ribadisce il suo impegno 
a continuare la lotta nelle file 
della classe operaia e dei po-
veri, nei campi del pensiero, 
della politica e della resisten-
za, per costruire una socie-
tà democratica e progressi-
sta libera dallo sfruttamento 
e dall’oppressione, dove pre-
valga la giustizia sociale e si 
raggiungano la libertà e la di-
gnità nazionale.

Il Partito invita le masse del 
nostro popolo e le forze pro-
gressiste a mantenere sal-

do il percorso della lotta di 
classe e sociale integrata 
con la lotta di liberazione 
nazionale, nel confronto con 
l’occupazione, l’imperialismo 
e le forze reazionarie, e a raf-
forzare la solidarietà interna-
zionale con tutti i popoli che 
lottano per la libertà e la giu-
stizia.

Nel commemorare questa 
orgogliosa pietra miliare ri-
voluzionaria, il nostro Partito 
ribadisce la sua incrollabile 
determinazione a continuare 
la lotta per la liberazione, il 
socialismo e la dignità uma-
na.

Lunga vita al 34° anni-
versario della rifondazione 
del Partito Comunista Pale-
stinese!

Lunga vita al marxismo-
leninismo come via verso 
la liberazione e la rivoluzio-
ne!

Gloria ai martiri, liber-
tà ai prigionieri e vittoria al 
popolo palestinese!

Partito Comunista 
Palestinese

7 novembre 2025
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IL RIFORMISMO DI MAMDANI, NUOVO 
SINDACO DI NEW YORK, NON È LA PROPOSTA 

GIUSTA NÉ PER GLI USA NÉ PER L’ITALIA
Esultano i partiti del campo largo e i riformisti e i trotzkisti del Prc e de “Il Manifesto”

Una sintetica biografia pre-
senta Zohran Mamdani, nato 
in Uganda da una famiglia in-
diana 34 anni fa, naturalizzato 
cittadino statunitense nel 2018, 
di religione islamica sciita, so-
cialista democratico, dal 2020 
rieletto per tre volte a membro 
dell’Assemblea generale dello 
Stato di New York che lo scorso 
4 novembre, è stato eletto sin-
daco di New York.  Fra gli oltre 
2 milioni di votanti ha raccolto il 
50,39% dei voti con ampio mar-
gine sul secondo, l’ex governa-
tore democratico Andrew Cuo-
mo fermo al 41,6%, che si era 
candidato come indipendente 
dopo aver perso le primarie de-
mocratiche; terzo il candidato 
repubblicano Curtis Sliwa con 
un misero 7,1% mollato pure da 
Trump che aveva indicato di vo-
tare Cuomo. Facendo leva sul 
movimento di rivolta al dittatore 
fascioimperialista Trump e sulle 
gravissime problematiche che 
angustiano le masse popola-
ri, Mandani si è imposto con un 
programma riformista che non 
mette in discussione il barba-
ro sistema economico e politico 
capitalista americano e cerca di 
illudere il proletariato e lavorato-
ri di poter cancellare e persino 
mitigare gli effetti più intollerabi-
li della schiavitù salariata senza 
rovesciare la borghesia e con-
quistare il potere politico. 

“In questo momento di oscu-
rità politica, New York sarà la 
luce”, dichiarava il vincitore 
che entrerà in carica il 1º gen-
naio 2026 e metterà in pratica 

il suo programma per la metro-
poli newyorkese e i suoi quasi 
8,5 milioni di abitanti. Ringra-
ziando gli oltre 100.000 volon-
tari che avevano sostenuto le 
iniziative della campagna elet-
torale dichiarava che abbiamo 
vinto perché abbiamo scelto “la 
speranza contro la tirannia. La 
speranza contro i grandi soldi 
e le piccole idee. La speranza 
contro la disperazione. Abbia-
mo vinto perché i newyorkesi si 
sono concessi la speranza che 
l’impossibile potesse essere 
reso possibile. E abbiamo vin-
to perché abbiamo insistito sul 
fatto che la politica non sareb-
be più stata qualcosa che ci ve-
niva fatto. Ora è qualcosa che 
facciamo”. Una perfetta sintesi 
che coniugava discorsi da pre-
dicatore pacifista e da politico ri-
formista, non a caso seguiti da 
una citazione del discorso di in-
sediamento del primo ministro 
indiano dopo l’indipendenza,  
Pandit Jawaharlal Neheru, se-
guace di Gandhi.

Questa la base culturale del 
programma politico “più ambi-
zioso per affrontare la crisi del 
costo della vita che questa città 
abbia mai visto dai tempi di Fio-
rello La Guardia: un programma 
che congelerà gli affitti per oltre 
due milioni di inquilini con affit-
to stabilizzato, renderà gli auto-
bus veloci e gratuiti e fornirà un 
servizio di assistenza all’infan-
zia universale in tutta la nostra 
città”, dichiarava citando un al-
tro suo maestro, il sindaco de-
mocratico degli anni Trenta du-

rante la grande depressione 
Fiorello La Guardia, e promet-
teva “assumeremo migliaia di 
insegnanti in più. Ridurremo gli 
sprechi derivanti da una buro-
crazia satura. Lavoreremo in-
stancabilmente per far brillare 
di nuovo le luci nei corridoi dei 
complessi residenziali della NY-
CHA (gli oltre 177.000 apparta-
menti pubblici della città, ndr), 
dove a lungo si sono spente”. 
La sua New York sarà una cit-
tà dove “sicurezza e giustizia 
andranno di pari passo, men-
tre collaboreremo con le forze 
dell’ordine per ridurre la crimi-
nalità e creare un Dipartimento 
per la Sicurezza della comunità 
che affronti direttamente la crisi 

della salute mentale e quella dei 
senzatetto”. Un programma che 
a fronte dei tagli dei finanzia-
menti statali già annunciati da 
Trump dovrebbe essere coper-
to da aumenti delle tasse per le 
corporation e per i residenti con 
redditi superiori a un milione di 
dollari annui.

Ringraziando i volontari del-
la sua campagna sosteneva 
che “grazie a voi, renderemo 
questa città un luogo che i la-
voratori possano amare e in cui 
potranno tornare a vivere”, “a 
tutti i newyorkesi di Kensington, 
Midwood e Hunts Point, sappia-
te questo: questa città è la vo-
stra città, e anche questa de-
mocrazia è vostra”, ossia che, 

se tutto andrà bene, saranno 
forse ridotte per un paio di anni 
le difficoltà delle famiglie dei la-
voratori a basso reddito. Senza 
incidere neanche minimamen-
te sulle diseguaglianze sociali, 
sulle differenze di classe, man-
tenendo inalterato il potere del 
Toro di Wall Street.

Una pallida rappresentazio-
ne di giustizia sociale persino 
se la si raffronta col movimen-
to Occupy Wall Street nato negli 
Usa nel 2011 che con lo slogan 
“siamo il 99%” contrapponeva 
il 99% della popolazione all’1% 
più ricco che detiene la maggior 
parte della ricchezza e del po-
tere. 

In altre parole il riformismo 
del nuovo sindaco di New York 
non è la proposta giusta né per 
gli Usa né per l’Italia. Invece 
esultano quasi tutti i partiti del 
campo largo e i riformisti e i trot-
zkisti del Prc e de “Il Manifesto” 
che ha commentato l’elezione 
di Mamdani con una lunga se-
rie di servizi sulla linea “È ros-
sa la Mela”, presentando la cit-
tà di New York come la nuova 
pioniera del socialismo del XXI 
secolo, oramai quasi del tutto 
evoporato quello nato in Ameri-
ca Latina. 

Il quotidiano trotzkista tene-
va il punto con articoli del tipo 
“Dalle urne si intravede l’usci-
ta dal tunnel”, per gli Usa e non 
solo e “La lezione di Zohran. 
La politica si occupi dei biso-
gni primari” e indicava lo spazio 
di azione nel recupero dell’a-
stensionismo sottolineando che 

Mamdani aveva vinto nell’ele-
zione più partecipata dagli anni 
Sessanta. La segretaria Pd 
Schlein esultava “splendida vit-
toria. Ha vinto una campagna 
collettiva di centomila volontari 
(il partito non esiste o non è af-
fidabile come nel suo caso, ndr) 
contro i milionari che finanzia-
vano i suoi avversari e una pe-
sante campagna denigratoria 
dello stesso Trump” e ne traeva 
la lezione che “si torna a vince-
re con parole e programmi chia-
ri su stipendi dignitosi, e nidi 
gratis per chi non ce l’ha”. Nel 
cosiddetto campo largo tutti al-
lineati, da Renzi di Italia viva a 
Riccardo Magi di Più Europa, a 
Nicola Fratoianni, segretario di 
Sinistra italiana e deputato Avs, 
“è il nostro programma. E la vit-
toria di Zohran significa che si 
può fare, negli Usa come in Ita-
lia”, al candidato della coalizio-
ne porgressista alle regiona-
li campane, il M5S Fico, “una 
splendida vittoria”: Il capofi-
la Giuseppe Conte, il “Giusep-
pi” amico di Trump, svicolava, 
“New York non è gli Stati Uniti, è 
una città molto particolare, ogni 
elezione ha un suo contesto, 
starei molto attento” e ci pensa-
va il suo capogruppo al Senato 
Stefano Patuanelli a tenere l’u-
nità con “Mamdani ha l’idea giu-
sta della società”. Festeggiava 
pure il Prc con “La Mela è ros-
sa! Schiuma di rabbia Donald 
Trump”, uno slogan composto 
da un inganno e un’espressio-
ne innocua per il capitalismo e 
l’imperialismo.

CON L’ASTENSIONE DI CINA E RUSSIA

Il Consiglio di sicurezza dell’Onu approva una risoluzione 
contraria all’autodeterminazione del popolo saharawi

Il Consiglio di Sicurezza del-
le Nazioni Unite ha approvato lo 
scorso 31 ottobre la risoluzio-
ne 2797 con undici voti a favo-
re, tre astensioni (Russia, Cina 
e Pakistan) e la non partecipa-
zione dell’Algeria, il cui delega-
to ha lasciato la sala per prote-
sta, che ha rinnovato il mandato 
annuale della missione MINUR-
SO avviata nel 1991 col com-
pito, come si ricava dall’acro-
nimo di Missione delle Nazioni 
Unite per l’organizzazione del 
referendum nel Sahara occi-
dentale. Un referendum che 
sulla base del diritto all’autode-
terminazione del popolo saha-
rawi avrebbe dovuto decidere 
del futuro del paese invaso nel 
1976 da 350 mila coloni e sol-
dati del Marocco che presero il 
posto del regime coloniale spa-
gnolo; un referendum impedi-
to dall’occupante. Una soluzio-
ne richiesta dall’organizzazione 
che rappresenta il popolo saha-
rawi,  fronte Polisario, e appog-
giata dall’Algeria che dal 1976 
ospita nella regione confinante 
del Tindouf i campi dei profughi 
saharawi cacciati dalla coloniz-
zazione marocchina.

Nella risoluzione si afferma 
anche che non è il principio di 
autodeterminazione che preva-
le ma una “soluzione più seria, 
credibile e realistica” per risol-
vere il cinquantennale conflitto 

ripreso con scontri armati negli 
ultimi cinque anni, ossia dare 
ragione al più forte, all’ipotesi 
di una autonomia della regione 
sotto il controllo del Marocco, 
della potenza coloniale occu-
pante. In sostanza l’Onu adot-
ta il piano di Rabat presentato 
già nel 2007 e che prevede la 
concessione di un’autonomia, 
sotto la propria sovranità esclu-
dendo a priori l’indipendenza ri-
chiesta dal Fronte Polisario che 
nel 1976 proclamò la Repubbli-
ca Araba Sahrawi Democratica, 
mai riconosciuta dalle Nazioni 
Unite.

Da 50 anni il Marocco oc-
cupa e controlla gran parte del 
Sahara Occidentale e gestisce 

il 70% delle riserve mondiali di 
fosfati di cui è ricco il paese. 
Rabat ha costruito un muro di-
visorio lungo 2.700 chilometri, 
che lascia solo una picola parte 
lungo la frontiera con l’Algeria al 
Fronte Polisario. Una situazione 
che richiama la Cisgiordania oc-
cupata, l’espansione dei coloni 
appoggiati dai soldati e il muro 
illegale costruito dai sionisti per 
confinare la popolazione pale-
stinese.

La modifica della posizione 
del Consiglio Onu è maturata 
negli ultimi anni a partire 

dalla decisione di Trump del 
2020, al termine del suo primo 
mandato, di riconoscere i diritti 
di Rabat sulla regione occupa-

ta in cambio dell’adesione del 
Marocco al suo progetto degli 
Accordi di Abramo; il Marocco 
è uno dei paesi, insieme a Emi-
rati Arabi Uniti, Bahrein e Su-
dan, che ha firmato gli Accordi 
di Abramo nel 2020, stabilendo 
formalmente relazioni diploma-
tiche con Israele.

Il 18 luglio 2023 il criminale 
Netanyahu, con una lettera in-
dirizzata al re Mohammed VI, 
annunciava “la decisione dello 
stato di Israele di riconoscere la 
sovranità del Marocco nel ter-
ritorio di Sahara Occidentale”, 
una posizione che sarà “riflessa 
in tutti gli atti e documenti perti-
nenti del governo di Israele”.

Un altro passaggio indicati-

vo se non determinante è sta-
to quello della decisione del go-
verno spagnolo del socialista 
Sanchez di abbandonare nel 
2022 la posizione fino ad allora 
neutrale della ex potenza colo-
niale e di sostenere la proposta 
di Rabat che aveva minaccia-
to di inondare la Spagna di mi-
granti dopo che in un ospeda-
le spagnolo era stato ospitato e 
curato per il Covid il leader del 
Fronte Polisario Brahim Gali.

Tornato alla Casa Bianca 
l’imperialista Trump ha comple-
tato il lavoro per premiare il fe-
dele alleato arabo re Moham-
med VI. Con una posizione 
inequivocabile spiegata dal rap-
presentante Usa nelle dichiara-

zioni di voto all’Onu: la proposta 
di autonomia, sotto il controllo 
del Marocco, “è la sola base per 
una soluzione giusta e duratu-
ra della disputa”. Cina e Russia, 
che potevano bloccare la riso-
luzione col veto, la definivano  
sbilanciata a favore del Maroc-
co ma utile per lasciare comun-
que aperto e attivo il processo 
di pace. Ipocriti. Il rappresen-
tante algerino in Consiglio non 
partecipava al voto denuncian-
do che il testo non rispetta la 
dottrina sulla decolonizzazione 
dell’Onu.

Il Polisario dichiarava che 
“non parteciperà a nessun per-
corso politico o negoziato basa-
to su qualsiasi proposta, qua-
lunque sia la sua origine, che 
miri a legittimare l’occupazione 
militare illegale del Sahara Oc-
cidentale da parte del Marocco” 
e che non rispetti il diritto all’au-
todeterminazione del popolo 
sahrawi.

Una manifestazione per il Saharawi. A sinistra: una manifestazione del 
2020 a Ginevra a sostegno dell’autodeterminazione del popolo saharawi

New York, 15 novembre 2011. Una delle manifestazioni del movimento 
Occupy Wall street
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Il primo ministro di Kiev: “Durante una guerra di aggressione dobbiamo combattere la corruzione con la stessa 
determinazione con cui combattiamo la minaccia esterna”

DRASTICHE MISURE DI ZELENSKY CONTRO 
LA CORRUZIONE. DUE MINISTRI DIMESSI

Travaglio e il “Fatto” strumentalizzano la corruzione in Ucraina e le difficoltà al fronte per invocare la resa e 
la capitolazione all’aggressore nazizarista russo

MISSILI E DRONI DI PUTIN SUGLI EDIFICI DEI CIVILI E SULLE STRUTTURE ENERGETICHE
Alle prese con i crimina-

li e martellanti bombardamen-
ti pressoché quotidiani sui civili 
e sulle strutture energetiche dei 
nazizaristi russi, con la battaglia 
sempre più cruenta di Pokrovsk 
dove si contano migliaia di mor-
ti da ambo le parti, con la cor-
ruzione nel settore energetico 
e delle istituzioni ad esso cor-
relate che ha scosso il governo 
di Kiev. Eppure la Resistenza 
ucraina continua, unita e im-
perterrita, ad infliggere perdite 
significative all’invasore russo. 
Sul campo il 15 novembre l’a-
viazione ucraina ha bombarda-
to la strada che collega Selydo-
ve a Pokrovsk per sbarrare la 
strada alle forze russe. Lo ha 
riferito il bollettino delle forze 
armate di Kiev. “Le forze di Di-
fesa stanno tagliando le rotte 
logistiche utilizzate dal nemi-
co per avvicinartsi a Pokrovsk, 
- si legge nel comunicato mi-
litare -, in seguito a un attac-
co aereo, la strada che collega 
Selydove a Pokrovsk è stata di-
strutta. Di conseguenza, i russi 
hanno perso la possibilità di uti-
lizzare questa rotta per infiltrare 
Pokrovsk con veicoli leggeri”. In 
altre aree, secondo il bollettino, 
le forze ucraine stanno piazzan-
do ulteriori ostacoli meccanici 
e il comando russo vi stareb-
be spedendo “squadre suici-
de” per rimuoverli. Pokrovsk è 
uno degli ultimi bastioni ucrai-
ni nella regione di Donetsk e 
una sua caduta aprirebbe un 
varco nella linea di fortificazio-
ni costruite dall’esercito di Kiev 
dopo gli scontri del 2014 con i 
separatisti filorussi. Sempre il 
15 novembre l’esercito ucraino 
ha rivendicato un attacco con-
tro una raffineria russa vicino a 
Mosca, nella regione di Riazan, 
“nell’ambito degli sforzi volti a ri-
durre la capacità del nemico di 
lanciare missili e bombe”. 

Il 12 novembre i ministri 
ucraini della giustizia e dell’e-
nergia hanno annunciato le loro 
dimissioni, su richiesta del pre-
sidente Volodymyr Zelensky, 
nell’ambito di uno dei più gra-
vi scandali di corruzione dall’in-
vasione russa dell’Ucraina, nel 
febbraio 2022. In precedenza 
la procura anticorruzione aveva 
annunciato di aver smantella-
to un vasto sistema di corruzio-
ne nel settore energetico, con 
cento milioni di dollari di tan-
genti, orchestrato da uno stret-
to collaboratore del presidente. 
“È inaccettabile che in un mo-
mento come quello che stia-
mo vivendo, tra attacchi russi 
e blackout, l’illegalità imperver-
si nel settore energetico”, ave-
va dichiarato Zelenskyj sui so-
cial network, invitando i ministri 
a dimettersi. “Ho già spedito la 
lettera di dimissioni”, ha affer-
mato poco dopo su Facebo-
ok la ministra dell’energia Svit-
lana Hrynchuk, precisando di 
non aver mai “violato la legge”. 
La premier Julija Svyrydenko 
ha poi dichiarato di aver chie-
sto al parlamento di convalidare 
le dimissioni di Hrynchuk e del 
suo predecessore Herman Ha-
lushchenko, l’attuale ministro 
della giustizia. 

Zelensky ha così dato il via al 
cambio dei vertici nelle società 

statali coinvolte nel caso giudi-
ziario. “Questa mattina abbiamo 
già tenuto una riunione online 
con il primo ministro dell’Ucrai-
na Yuliia Svyrydenko in merito 
alle ulteriori decisioni volte a ri-
pulire e rilanciare la gestione del 
settore energetico e delle istitu-
zioni a esso correlate”, ha scrit-
to su X il 14 novembre il presi-
dente ucraino. “Ho incaricato il 
Consiglio dei ministri dell’Ucrai-
na di presentare alla Verkhovna 
Rada (il parlamento ucraino, 
ndr) un progetto di legge urgen-
te sul rinnovo della composizio-
ne della Commissione nazio-
nale per la regolamentazione 
dell’energia e dei servizi pubbli-
ci. In secondo luogo, il rinnovo 
della leadership dell’Ispettorato 
statale per la regolamentazione 
nucleare e dell’Ispettorato sta-
tale per la supervisione energe-
tica. In terzo luogo, ho incarica-
to il primo ministro di presentare 
alla Verkhovna Rada una nomi-
na per la designazione del capo 
del Fondo statale per la proprie-
tà dell’Ucraina”, ha scritto Ze-
lensky. “In quarto luogo, in pie-
no coordinamento con le forze 
dell’ordine e gli organismi anti-
corruzione, garantiremo il rinno-
vo dell’Agenzia per il recupero e 
la gestione dei beni e completa-
re tempestivamente il concorso 
per la posizione di capo dell’Ar-
ma (l’ente che gestisce gli as-
set confiscati per corruzione, 
ndr), in modo che il nuovo capo 
dell’Agenzia possa essere sele-
zionato entro la fine di quest’an-
no”, ha aggiunto. 

La corruzione va combattu-
ta come si combatte l’aggres-
sore ha detto in un’intervista a 
Politico il primo ministro ucrai-
no Svyrydenko: “Dobbiamo agi-
re rapidamente e con decisione 
sul campo di battaglia e agire 
con equità nelle aree vitali del-
lo Stato. Il compito del governo 
è dimostrare alla società ucrai-
na e ai partner che non tollere-
remo in nessuna circostanza la 
corruzione e risponderemo ra-
pidamente a qualsiasi fatto… 
Durante una guerra di aggres-
sione su vasta scala, quando la 
Russia distrugge il nostro siste-
ma energetico giorno dopo gior-
no e la nostra gente sopporta 
continue interruzioni, dobbiamo 
combattere la corruzione con la 
stessa determinazione con cui 
combattiamo la minaccia ester-
na”, ha affermato Svyrydenko. 
“Nei momenti più difficili, la no-
stra forza è l’unità. Eliminare 
qualsiasi forma di corruzione in 
qualsiasi istituzione governativa 
è una questione di dignità per il 
nostro governo. Abbiamo la re-
sponsabilità di fronte ai nostri 
difensori”. 

In un’intervista a “Welt”, pub-
blicata da “Repubblica” il 16 no-
vembre, Andriy Yermak, diret-
tore dell’Ufficio del presidente 
ucraino, ha dichiarato che “Il 
presidente è sempre stato chia-
ro: per lui non esiste nessuno 
intoccabile coinvolto nella cor-
ruzione o nei crimini. È una per-
sona molto rigorosa. Prima di 
tutto, lui stesso non è corrotto. 
Ed è fondamentale: un leader 
che dichiara guerra alla corru-
zione deve essere integerrimo. 
Credo che il suo messaggio sia 

stato chiaro fin dall’inizio. Tut-
to ciò che vediamo oggi sono 
indagini assolutamente libere. 
Questo mostra che le istituzio-
ni sono indipendenti e lavorano. 
Ovviamente queste persone 
non possono rimanere al po-
tere. Ma tutto deve basarsi sui 
fatti, non sulle manipolazioni. 
Guardi come iniziò la campa-
gna contro Zelensky nel 2019: 
con le stesse accuse. ‘Amico 
di Kolomoisky, vicino a Kolo-
moisky’, eppure Kolomoisky è 
in prigione. Guardiamo ai fatti: 
questo è ciò che conta. Il presi-
dente è una persona molto one-
sta e molto trasparente”.

Parole che non scalfiscono 
affatto i putiniani nostrani gui-
dati dal direttore de “Il Fatto” 
Marco Travaglio che se la pren-
de con coloro che persistono 
negli aiuti all’Ucraina: “von der 
Leyen e Kallas continuano non 
proferire verbo sulla Tangento-
poli ucraina e a trafficare per di-
rottarvi anche i 150-200 miliardi 
di asset russi rapinati nelle ban-
che, così il governo di Kiev si 
riunirà al gran completo nel più 
vicino penitenziario.” Senza vo-
ler minimizzare il problema del-
la corruzione, che in Ucraina è 
reale ed estremamente sentito 
anche dalla popolazione, l’idea 
che Travaglio sta vergognosa-
mente cercando di far passa-
re nei suoi editoriali e articoli 
dei suoi pennivendoli è che sia 
inutile aiutare una nazione che 
non solo sta perdendo la guer-
ra, ma fa anche sparire soldi e 
aiuti che le arrivano. Cosa pla-
tealmente falsa. Senza dimen-
ticare che secondo il “Transpa-
rency index” lo stato invasore 

russo guidato dal nuovo zar del 
Cremlino e criminale di guer-
ra Putin nell’ultimo decennio 
è passato dalla 119° alla 154° 
posizione e in cui la corruzio-
ne non è nemmeno un male 
da estirpare, ma uno strumento 
endemico, ordinario e pubblica-
mente tollerato di gestione del 
potere. 

Per quanto riguarda i crimi-
nali bombardamenti sui civili 
riportiamo su tutte l’importan-
te presa di posizione del Bel-
gio che il 16 novembre ha fatto 
una perfetta sintesi degli ultimi 
eventi. “Il Belgio condanna con 
la massima fermezza e chia-
rezza l’ondata di massicci at-
tacchi russi che ha colpito l’U-
craina nelle ultime settimane”, 
ha scritto su X il vicepremier 
e ministro degli Esteri Maxime 
Prévot. “Siamo molto chiari – 
ha aggiunto - si tratta di crimi-
ni di guerra”. “Questi bombar-
damenti - scrive ancora Prévot 
- hanno deliberatamente pre-
so di mira civili, quartieri resi-
denziali, ospedali, infrastrutture 
energetiche e servizi essenzia-
li. Hanno ucciso e ferito perso-
ne innocenti, compresi bambi-
ni, e lasciato intere comunità 
nella paura e nell’oscurità. Fan-
no parte di una strategia siste-
matica per spezzare il mora-
le del popolo ucraino. Eppure, 
nonostante questa brutalità, gli 
ucraini continuano a resistere 
con straordinario coraggio. La 
loro resilienza di fronte al terro-
re merita il nostro più profondo 
rispetto e la nostra solidarietà”. 
Prévot ha inoltre espresso “pro-
fonda preoccupazione” per i 
pesanti raid che la notte fra il 13 

e il 14 novembre hanno percos-
so la capitale Kiev, uccidendo 7 
persone e colpendo, fra l’altro, 
l’ambasciata dell’Azerbaigian. 
“Prendere di mira una missione 
diplomatica non è solo inaccet-
tabile, ma è un attacco diretto ai 
principi che tengono unito il si-
stema internazionale. Il Belgio 
è fermamente al fianco dell’A-
zerbaigian e di tutto il persona-
le diplomatico colpito da que-
sta violenza. Al popolo ucraino: 
non siete soli. Restiamo al vo-
stro fianco. Insieme ai nostri 
partner europei e internaziona-
li, continueremo a sostenere e 
ad aumentare la pressione sul-
la Russia finché questa guer-
ra illegale e immorale non avrà 
fine”.

Due giorni prima era stato il 
Segretario generale delle Na-
zioni Unite, Antonio Guterres, 
a condannare l’ultima ondata di 
attacchi della Russia in Ucrai-
na. “Il Segretario generale con-
danna fermamente gli attacchi 
missilistici e con droni su larga 

scala condotti oggi dalla Fede-
razione Russa in diverse regioni 
ucraine, che avrebbero causato 
la morte di almeno sei persone 
nella capitale Kiev e due perso-
ne nella città di Chornomorsk”, 
aveva affermato il portavoce 
Stephane Dujarric in una nota. 
Gli attacchi hanno causa-
to “molti feriti tra i civili e dan-
ni alle infrastrutture residenzia-
li ed energetiche, nonchè danni 
all’ambasciata della Repubbli-
ca dell’Azerbaigian a Kiev”. Gu-
terres ha ribadito “il suo appello 
per un cessate il fuoco comple-
to, immediato e incondizionato 
come primo passo verso una 
pace giusta, globale e sosteni-
bile in Ucraina, che rispetti pie-
namente la sovranità, l’indipen-
denza e l’integrità territoriale 
dell’Ucraina entro i suoi confini 
riconosciuti a livello internazio-
nale, in linea con la Carta delle 
Nazioni Unite, il diritto interna-
zionale e le pertinenti risoluzio-
ni delle Nazioni Unite”, ha affer-
mato Dujarric.

I bombardamenti russi con droni e missili su Kiev

Bologna, 4 novembre 2025. Marcia di solidarietà con la lotta del popolo ucraino
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Contro l’operazione Kagar del regime reazionario di Modi

EROICA RESISTENZA DELLA GUERRA POPOLARE IN INDIA 
ALLA CAMPAGNA DI ACCERCHIAMENNTO E ANNIENTAMENTO

Il Partito comunista (maoista) dell’India tradito dai revisionisti e capitolazionisti Sonu e Satish
Continua l’eroica resistenza 

della guerra popolare in India 
condotta dal clandestino Par-
tito Comunista d’India (maoi-
sta) contro l’accerchiamento 
e il tentativo di annientamen-
to da parte del regime di Nuo-
va Dehli tramite l’”Operazione 
Kagar”, mentre sono impegna-
ti a riparare i danni causati dal 
tradimento e dalla capitolazio-
ne delle cricche revisioniste di 
Sonu e di Satish. I compagni 
naxaliti, così come meglio co-
nosciuti con riferimento all’in-
surrezione di Naxalbari del 
1967, insieme all’Esercito po-
polare di liberazione guerri-
gliero e il Fronte rivoluziona-
rio, stanno battendosi come 
un sol corpo nonostante le 
recenti gravi perdite subite. Il 
PCI(m) è stato fondato il 21 
settembre 2004 dalla fusione 
dei due principali gruppi naxa-
liti, Guerra Popolare e il Cen-
tro Comunista Maoista (CCM). 
La fusione venne annunciata il 
14 ottobre dello stesso anno. 
Durante il processo fondativo 
venne creato un comitato cen-
trale provvisorio che aveva il 
leader del Gruppo di Guerra 
Popolare, Muppala Lakshman 
Rao (detto Ganapathi), come 
segretario generale. La riuni-
ficazione fu la conclusione di 
un processo quarantennale 
durante il quale il movimento 
comunista indiano ispiratosi al 
marxismo-leninismo-maoismo 
si era fortemente radicato nel-
la zona del Paese che va dal 
Bihar al Chhattisgarh.

Il 21 maggio scorso, nelle 
foreste di Abhujmad, nello Sta-

to di Chhattisgrah, il settan-
tenne compagno Basavaraju 
(Nambala Keshava Rao), se-
gretario generale del PCI(m) 
dal 2018 è caduto, assieme ad 
altri ventisei combattenti rivo-
luzionari, per mano delle forze 
del regime di Nuova Dehli. Le 
classi dominanti indiane han-
no cantato vittoria, celebrando 
l’assassinio del “più pericolo-
so terrorista maoista” del pae-
se. Del resto è dal 2006 che 
l’allora primo ministro indiano 
Manmohan Singh definì i mi-
litanti del PCI(m) “la più gran-
de sfida alla sicurezza interna 
mai affrontata dal nostro Pae-
se”. L’operazione stragista che 
ha portato al martirio di Basa-
varaju è avvenuta nell’ambito 
della campagna Kagar, lancia-
ta dal regime di Modi dal gen-
naio 2024 nel tentativo di an-
nientare la guerra popolare 
guidata dal PCI(m). Una cam-
pagna basata sul terrorismo 
di massa e supportata dalle 
forze dell’imperialismo statu-
nitense e del sionismo isra-
eliano. Si tratta di una nuova 
fase della guerra controinsur-
rezionale condotta dalle clas-
si dominanti indiane, nel vano 
tentativo di pacificare il fron-
te interno. Ciò avviene men-
tre, sul fronte internazionale, 
esse dimostrano la loro na-
tura guerrafondaia ed espan-
sionista, scontrandosi militar-
mente, negli ultimi anni, prima 
con la Cina socialimperialista 
e recentemente con il Paki-
stan, allineandosi con gli USA 
del dittatore fascioimperialista 
Trump e collaborando a tutti i 

livelli con il regime genocida 
nazisionista del nuovo Hitler 
Netanyhau. Un quadro rea-
zionario nel quale si collocano 
anche gli interessi dell’impe-
rialismo italiano, come dimo-
stra la firma tra Modi e la du-
cessa Meloni dell’accordo di 
collaborazione strategica per 
il quinquennio 2025-2029 e il 
progetto del corridoio Imec o 
“via del Cotone”, alternativo 
alla “via della Seta” cinese.

Nel marzo 2025, alcuni in-
tellettuali democratici formaro-
no un Comitato per il Dialogo 
di Pace e proposero di tenere 
colloqui di pace tra il governo 
e il Partito maoista. In rispo-
sta a tale proposta, il Comi-
tato centrale del PCI(m) chia-
rì la situazione e dichiarò che 
i colloqui avrebbero potuto 
svolgersi in un clima pacifico, 
a condizione che le operazio-
ni di rastrellamento e i mas-
sacri fossero cessati e che la 
costruzione di nuovi campi di 
concentramento e detenzione 
fosse sospesa. Ma il gover-
no centrale, senza tregua, ha 
continuato le offensive milita-
ri, versando fiumi di sangue. 
Il ministro degli Interni indiano 
ha ripetutamente e arrogante-
mente proclamato che entro 
marzo 2026 eliminerà il Parti-
to maoista.

Oltre alla repressione go-
vernativa il PCI(m) ha dovuto 
subire il tradimento dei revi-
sionisti e capitolazionisti Sonu 
e Satish. In un recente docu-
mento del Comitato centrale i 
maoisti indiani hanno annun-
ciato l’espulsione dei due tra-

ditori dal Partito. Sonu, mem-
bro dell’Ufficio politico già 
duramente criticato negli ultimi 
anni, e altri 60 militanti si sono 
ignominosamente arresi alla 
polizia a Gadchiroli lo scorso 
14 ottobre. Sonu lo ha fatto 
dopo una serie di atti pubbli-
ci, comunicati stampa e scritti 
in cui aveva attaccato il Partito 
e il marxismo-leninismo-ma-
oismo da un punto di vista 
piccolo borghese e revisioni-
sta. Come recita il comunica-
to del PCI(m) “La rivoluzione 
e il movimento rivoluziona-
rio non saranno sconfitti dalla 
resa di alcuni dirigenti di parti-
to e di alcuni comandanti noti. 
Per migliaia di anni, le per-
sone hanno lottato contro lo 
sfruttamento e il crimine con-
tro gli oppressi e le comunità 
oppresse. Come risultato di 
queste lotte, la realtà è la so-
cietà di oggi. Sebbene alcuni 
dei loro leader e comandanti 
di guerra si siano arresi e ab-
biano tradito in molti paesi nel 
corso della storia di queste lot-
te di classe, i movimenti rivo-
luzionari hanno vinto anche 
in alcuni paesi, nonostante le 
sconfitte a breve e a lungo ter-
mine. Non solo le rivoluzioni 
che hanno avuto successo nel 
mondo, ma anche le rivoluzio-
ni che hanno perso sono state 
di ispirazione per le comunità 
oppresse. Nonostante la scon-
fitta della rivolta degli schiavi 
guidata da Spartaco, essa è 
stata l’ispirazione per le lotte 
di massa in tutto il mondo fino 
ad oggi, nonostante la sconfit-
ta della Comune di Parigi, e la 

vittoria della rivoluzione socia-
lista russa, la lotta è stata an-
cora un’ispirazione per la clas-
se operaia e gli oppressi del 
mondo. Sebbene Bhagat Sin-
gh non abbia ottenuto la liber-
tà del paese attraverso il par-
tito che ha fondato durante la 
sua vita, la sua immortalità è 
stata un’ispirazione per tutto il 
popolo del paese di oggi”. 

Anche l’altro rinnegato Sa-
tish, ha consegnato le armi al 
nemico insieme a 150 ex mi-
litanti a lui fedeli, dopo aver 
avuto una relazione con alti 
funzionari di polizia del Chhat-
tisgarh negli ultimi mesi. 

Sonu e la sua cricca si op-
ponevano alla lotta tra le due 
linee, si opponevano al centra-
lismo democratico del Partito, 
per guidare una cospirazione 
volta a dividere il Partito. Di-
venne ben presto evidente che 
tali posizioni e argomenti con-
tro i principi del Partito erano 
un pretesto per tentare di liqui-
dare il Partito, capitolare dalla 
guerra popolare e unirsi pre-
sto alle fila della controrivolu-
zione, iniziando a consegna-
re le preziose armi del Partito 
alla controrivoluzione. Il Co-
mitato Centrale del PCI(m) ha 
correttamente sottolineato che 
“Le tendenze conciliatorie che 
Sonu e Satish hanno nutrito 
per decenni si sono gradual-
mente trasformate in concilia-
zione; con l’Operazione Kagar, 
questo opportunismo concilia-
torio si è trasformato in tradi-
mento e azione controrivolu-
zionaria. Non siamo riusciti a 
valutare correttamente questo 

sviluppo in tempo. Come risul-
tato di questo fallimento, en-
trambi hanno utilizzato le loro 
posizioni di leadership per ar-
recare gravi danni al movimen-
to rivoluzionario. Informiamo il 
campo rivoluzionario che fare-
mo tesoro di questo fallimen-
to e ne trarremo le necessarie 
lezioni. (…) È una vergogna 
che la banda di Sonu e Sa-
tish – continua il PCI(m) - , che 
sono diventati traditori della ri-
voluzione, dicano che avreb-
bero ricostruito il movimento ri-
voluzionario nel modo giusto. 
Noi continueremo a ricostrui-
re il movimento rivoluzionario 
in tutto il paese, preservando 
l’intero movimento. È una leg-
ge storica che le lotte di classe 
continuino fino alle alte forme 
di guerre popolari. Questa leg-
ge non può essere modifica-
ta. Quindi, andiamo avanti con 
grande fiducia e coraggio per 
lavorare verso il progresso del-
la rivoluzione. Il successo fina-
le sarà del popolo. Con il so-
stegno della rivoluzione”.

Anche il PMLI è convinto 
che alla fine la causa del pro-
letariato, della rivoluzione pro-
letaria e del socialismo trion-
ferà in ogni Paese. Purché si 
sappia applicare con accortez-
za, intelligenza tattica e dia-
lettica il marxismo-leninismo-
pensiero di Mao (o maoismo), 
stando ben attenti a non cade-
re nel revisionismo di destra, 
che è attualmente la contrad-
dizione principale all’interno 
dei vari partiti o organizzazioni 
comunisti dei vari Paesi, e nel 
revisionismo di “sinistra”.

Anche il socialimperialismo cinese si riarma e punta 
alla portaerei nucleare

Il nuovo imperatore Xi affretta i tempi per essere pronto alla guerra imperialista mondiale
Consapevole del ruolo del 

socialimperialismo cinese nel 
mondo, il nuovo imperatore Xi 
Jinping ha iniziato da almeno 
quindici anni, una corsa al ri-
armo che ha pochi precedenti.

Lo scorso 5 novembre Xi 
si è recato sull’isola cinese di 
Hainan a inaugurare la Fujian, 
la terza portaerei di Pechino, 
entrata ufficialmente in servi-
zio dopo tre anni e mezzo dal 
varo, avvenuto a giugno del 
2022. Con questa terza porta-
erei la Cina diventa la secon-
da potenza al mondo per nu-
mero di portaerei possedute 
dopo gli Stati Uniti, che ne han-
no undici: la prima portaerei ci-
nese, la Liaoning, fu acquista-
ta dai russi ed entrò in servizio 
nella marina cinese nel 2016, 

la seconda portaerei, la Shan-
dong, è stata interamente co-
struita dai cinesi ed è entrata in 
servizio nel 2019, e ad esse si 
è oggi aggiunta la Fujian, an-
che essa interamente costruita 
in Cina, e che rappresenta un 
deciso salto di qualità rispetto 
alle due precedenti portaerei 
sia perché ha dimensioni mag-
giori sia, soprattutto, perché ha 
un dislocamento decisamen-
te maggiore, potendo contare 
su 85.000 tonnellate di stazza 
a pieno carico contro le 66.000 
della Liaoning e le 65.000 del-
la Shandong, oltre che su una 
tecnologia decisamente supe-
riore alle altre due portaerei e 
a quasi tutte le altre portaerei 
del mondo: è infatti dotata di 
un sistema a catapulta elettro-

magnetica – simile a quella in-
stallata a bordo della portaerei 
statunitense Gerald R. Ford, fi-
nora l’unica nave al mondo ad 
avere tale tecnologia di lancio - 
che le permetterà di trasporta-
re aerei più grandi con carichi 
più pesanti, nonché di lanciarli 
più rapidamente. 

È pur vero che nel campo 
delle portaerei la Cina è anco-
ra indietro rispetto agli Usa sia 
per numero di navi (3 contro 
11) sia per qualità di propulsio-
ne (quelle degli Stati Uniti sono 
tutte a propulsione nucleare 
mentre le tre cinesi sono a pro-
pulsione convenzionale, e que-
sto limita il raggio operativo di 
queste ultime e la durata delle 
loro missioni rispetto alle riva-
li statunitensi), ma la Fujian fa 
fare alla marina militare cine-
se un grosso salto di qualità in 
quanto si avvicina per dimen-
sioni e funzionalità alle navi 
americane, ma non è tutto. In-
fatti i cantieri navali di Xi stan-
no già lavorando – precisa-
mente a Dalian nella provincia 
settentrionale di Liaoning - ad 
una quarta portaerei, stavolta a 
propulsione nucleare, che sarà 
pronta nel giro di pochi anni e 
che aumenterà l’autonomia e 
la portata globale della poten-
za socialimperialista cinese.

La flotta militare cinese di-
spone ormai di oltre 370 tra 
navi di superficie e sottomari-

ni ed è quantitativamente la più 
estesa al mondo, avendo già 
superato nel numero di unità 
quella degli Stati Uniti.

È chiaro perciò che la Cina 
socialimperialista si sta prepa-
rando a una futura guerra im-
perialista mondiale, perché le 
portaerei non sono strumenti 
di difesa del territorio nazionale 
bensì mezzi di proiezione di po-
tenza militare imperialista verso 
l’esterno, e il riarmo cinese non 
si esaurisce certo ad esse.

Infatti sulla base di immagi-
ni satellitari sul territorio cinese 
analizzate dalla televisione sta-
tunitense Cnn oltre il 60% delle 
136 strutture collegate alla pro-
duzione di missili ha mostrato 
forti segni di espansione, con 
ben 2 milioni di metri quadrati 
di impianti industriali militari co-
struiti tra l’inizio del 2020 e la 
metà di quest’anno. Sono inol-
tre visibili sul territorio cinese un 
numero sempre maggiore di in-
stallazioni militari, e non biso-
gna dimenticare che lo scorso 
gennaio il Financial Times die-
de la notizia che a 30 chilometri 
da Pechino si stanno costruen-
do sotto terra da alcuni anni 
la più grande base militare del 
mondo, un bunker antiatomico 
dalle dimensioni almeno dieci 
volte più grande del Pentagono 
che dovrebbe servire da cen-
tro di comando nel caso di una 
guerra totale con gli Stati Uniti.

Aumenta anche il numero di 
testate nucleari cinesi, che at-
tualmente sono 600, un’arse-
nale che sta crescendo più ra-
pidamente di quello di qualsiasi 
altro Paese, anche se è ben 
lontana dalle oltre 5.000 testate 
possedute dalla Russia e dalle 
quasi 5.000 che possiedono gli 
Stati Uniti, ma nessuno di que-
sti ultimi due Stati sta raffor-
zando il suo arsenale alla stes-
sa velocità della Cina. In base 
a una ricerca effettuata dallo 
Stockholm International Peace 
Research Institute dal 2023 a 
oggi la Cina di Xi Jinping è pas-
sata da 400 a 600 testate, con 
la prospettiva di superare le 
1.500 testate entro il 2035. 

Anche per questo motivo re-
centemente il fascioimperiali-
sta Trump ha minacciato la ri-
presa dei test nucleari interrotti 
da decenni.

Per la cricca socialimperiali-
sta cinese l’attuale riarmo nu-
cleare e convenzionale rappre-
senta, quindi, il completamento 
di un percorso di ascesa ini-
ziato sul piano economico e 
consolidato su quello politico 
e diplomatico: dopo aver rag-
giunto la seconda posizione tra 
le economie mondiali, aver co-
struito una fitta rete di influen-
ze e alleanze come i Brics e 
la Nuova Via della Seta, ave-
re esteso la sua influenza eco-
nomica in Africa e nell’America 

meridionale, Pechino punta ora 
a trasformare la propria poten-
za economica  in potenza mi-
litare globale, e vuole mostrar-
la a tutto il mondo, tanto è vero 
che alla recente parata del 3 
settembre, in occasione dell’ot-
tantesimo anniversario della 
fine della seconda guerra mon-
diale, hanno sfilato missili ter-
restri, sottomarini lanciamissili 
e bombardieri strategici. 

Secondo un rapporto pub-
blicato lo scorso anno dal Pen-
tagono l’aeronautica milita-
re cinese, disponendo ormai 
di 2.500 aerei totali tra i quali 
circa 2.000 da combattimen-
to, sono la terza forza aerea al 
mondo, e l’esercito cinese co-
stituisce di gran lunga per nu-
mero di uomini e di mezzi la 
più grande forza di terra per-
manente al mondo.  

Oggi l’Esercito Popolare di 
Liberazione, fondato da Mao 
per scacciare gli invasori giap-
ponesi, sconfiggere la cric-
ca reazionaria di Jiǎng Jièshí, 
vincere la rivoluzione di nuova 
democrazia e portare alla pro-
clamazione della Repubblica 
Popolare Cinese nel 1949, è 
lo strumento principale su cui 
conta il socialimperialismo ci-
nese per rafforzare ed esten-
dere la sua presenza nel mon-
do e vincere lo scontro con 
l’imperialismo americano per il 
dominio mondiale.
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LA POLITICA INTERNA E ISTITUZIONALE 
FASCISTA, ANTIPOPOLARE E 
ANTISINDACALE E LA POLITICA ESTERA 
INTERVENTISTA E IMPERIALISTA

BUTTIAMO GIÙ 
IL GOVERNO 

MELONI
MUSSOLINI

 IN GONNELLA

Aumentare i salari • Patrimoniale per i miliardari • Lavoro a disoccupate/i  •  Assicurare il lavoro a chi si laurea 
o si diploma • Abrogare la Fornero • Mille euro per le pensioni minime e sociali, aumentare le pensioni basse  
•Tagliare le tasse fino a 28 mila euro • Tassare gli extraprofitti delle banche • Ripristinare la scala mobile • 
Cancellare la rottamazione delle cartelle • Più investimenti per il Mezzogiorno, la sanità, i servizi sociali e 
l'istruzione • Cancellare le spese militari di 23 miliardi nei prossimi tre anni e quasi 140 miliardi nei prossimi 15 anni  
• Introdurre il reato di omicidio sul lavoro e istituire una procura speciale •  Abolire la legge 146 che limita la 
libertà di sciopero • Ridurre l'orario di lavoro a parità di salario • Abolire i contratti a termine, non legati a 
contingenze temporali • Affitti e case popolari

MUSSOLINI
 IN GONNELLA

PER AFFOSSARE LA MANOVRA DI AUSTERITÀ 
E DI ECONOMIA DI GUERRA

BUTTIAMO GIÙ 
IL GOVERNO 

MELONI

PER
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